
S e non fosse perché rappresenta-
no una grande mistificazione,
non ci importerebbe nulla delle
elezioni. La maggioranza degli

italiani neanche si reca a votare; tra quel-
li che lo fanno, molti votano per inerzia.
Ogni risultato non muta il fatto che a go-
vernare siano sempre i padroni, intesi
come i grandi capitalisti, le banche, la fi-
nanza, le lobby militar-industriali, la chie-
sa, la mafia; un blocco di potere consoli-
dato, forte dei suoi legami internazionali;
un’orgia di figure intrecciate e associate
alle cui dipendenze agiscono i partiti, sen-
za neanche più la maschera di un diverso
Dna, affratellati dal verbo liberista, coniu-
gato magari con linguaggi diversi ma per-
fettamente simili nella sostanza.

Noi anarchici abbiamo sempre sostenu-
to che tutti i partiti sono uguali; questo ci
provoca accuse di qualunquismo, mentre
in realtà é crudo realismo, lo stesso mani-
festato da tantissime persone, proletari in-
nanzitutto, che lo hanno provato sulla
propria carne. E che siano tutti simili lo di-
mostrano il loro comune statalismo e le
loro identiche modalità organizzative ge-
rarchiche e autoritarie, anche in chi pro-
fessa il contrario. Solo gli anarchici danno
tanto importanza alla forma quanto alla
sostanza, definendo il contenitore (il par-
tito), un mezzo che fa avariare anche un
contenuto positivo e fa deragliare ogni
pretesa nei meandri fangosi dell’autorita-
rismo, senza alcuna possibilità di raggiun-
gere il fine.

Se la forma li accomuna, anche i conte-
nuti si sono oramai quasi del tutto appiat-
titi: la sostanza è identica; destra e sinistra
sono sempre più disposizioni
delle poltrone in parlamento e
sempre meno posizioni politi-
che e ideologiche.

Nella bolgia liberista ci
sguazzano le destre, le più co-
erenti da questo punto di vista
essendo serve dei padroni per
costituzione, e le ex sinistre,
sempre più destre mascherate,
che rincorrono gli “avversari”
sul loro terreno, e quando van-
no al governo riescono a fare
ogni tipo di porcheria che i
loro concorrenti non hanno
potuto fare, magari perché le

piazze in protesta glielo hanno impedito.

Ma quale programma?
Fatta questa necessaria premessa,

avremmo voluto addentrarci nel program-
ma elettorale dei singoli partiti ma ci sia-
mo accorti che non c’è nessun programma,
bensì una generale caciara nella quale fin-
gono di distinguersi. Tutti rivendicano l’a-
zione del governo Draghi (eccetto la finta
opposizione di Fratelli d’Italia, che avreb-
be volentieri fatto di peggio, e mentre ri-
vendica la propria presunta verginità si è
già assicurato il sostegno anche di buona
parte dell’imprenditoria del Nord); tutti
fanno a gara nel rivendicare i fondi del
PNRR sparando proposte che non si dis-
costano dall’unica cosa certa: i soldi fini-
ranno in mano ai pescecani dell’industria
e delle grandi opere, al Nord ricco, alle
banche; tutti fanno a spallate per dimo-
strarsi atlantisti della prima ora, fedeli ser-
vitori della NATO, guardiani della milita-
rizzazione del nostro territorio,
spedizionieri di armi all’Ucraina e fautori
dell’incremento delle spese militari. Tutti
si distinguono per la mancanza di idee ri-
guardo la crisi climatica provocata dal si-
stema che difendono e da cui dipendono;
tutti si spellano le mani nell’applaudire
papa Francesco e nel sostenere i privilegi
e le posizioni conservatrici della chiesa in
materia di diritti civili e sociali. Tutti si ri-
empiono la bocca di parole come “giova-
ni”, “ambiente”, “lavoro”, ma il disastro di
un mondo giovanile senza prospettive,
precario, costretto a fuggire all’estero; la
voragine senza ritorno della situazione
ambientale, che continuano ad accrescere

con le folli scelte in ma-
teria energetica; la dis-
occupazione dilagante,
il lavoro nero, i contratti
a tempo determinato di
pochi giorni o settimane,
sono il frutto delle loro
politiche. 

Questa gentaglia: la
banda Berlusconi, la
banda Salvini, la banda
dei fascisti meloniani, la
banda dei pentastellati,
la banda di Letta, é al
potere, chi da sempre
chi da poco, e le loro
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SCIRUCCAZZU
C on sempre più disinvoltura e frequenza

si parla di terza guerra mondiale, in atto
o in fieri. In effetti dal momento del-
l’aggressione russa all’Ucraina, rivelata-

si evidentemente come uno scontro tra Usa e Rus-
sia per interposta vittima, il rischio che le tensioni
e i contrasti accumulatisi tra le tre superpotenze
che pretendono di dominare il mondo precipitino
in un punto di non ritorno è serissimo. Tanto è
vero che l’altro punto caldo della schermaglia fi-
nora, tra Stati Uniti e Cina, le due vere preten-
denti a detta di tutti gli osservatori a dominare i
destini del mondo nei prossimi secoli, sta trasfor-
mandosi in un aperto motivo di scontro. Taiwan
nelle ultime settimane è ritornata al centro del-
l’attenzione mondiale, anello debole di un con-
flitto che proprio in quell’area potrebbe scatenar-
si, sancendo la nuova geografia del potere
mondiale, la supremazia dell’indo-pacifico che re-
legherebbe l’Europa a mera periferia. Così dico-
no gli strateghi della geopolitica. Dalla visita del-
la presidente della camera statunitense, Nancy
Pelosi, a Taipei, alle continue esercitazioni milita-
ri cinesi attorno all’isola, alle dichiarazioni risen-
tite di tutela della libertà e dell’integrità da en-
trambe le parti, è tutto un proliferare di prese di
posizione che sembrano volere fare precipitare la
situazione da un momento all’altro. Si ripete in-
somma lo schema che ha condotto alla guerra in
Ucraina, in cui le parti piuttosto che dialogare,
come negli statuti degli Stati contemporanei do-
vrebbe accadere, si lanciano accuse reciproche e
prendono posizioni così rigide da non lasciare (dal
loro punto di vista) spazio ad alcuna mediazione.
Così la guerra è servita. Ma quella che eventual-
mente si aprirebbe tra Usa e Cina non sarebbe
una delle tante guerre che si sono combattute ne-
gli ultimi decenni e si stanno combattendo, sareb-
be per definizione guerra mondiale. Guerra che a
quanto pare molti credono si possa combattere
senza il rischio atomico. Intanto, che si sia vicini o
lontani da un precipizio che dovrebbe farci reagi-
re e impegnarci con tutte le nostre forze per im-
pedirlo, la propaganda è in azione per costruire,
attraverso i media, una narrazione che faccia ap-
parire la guerra e gli eserciti qualcosa di necessa-
rio e ineludibile.

Fine della pace e fine della
storia sono le due teorie, assiomi
che non hanno bisogno di dimo-
strazione, a cui politici, opinio-
nisti e studiosi ricorrono per
convincerci che il mondo va in
un certo modo e non ci sono al-
ternative realistiche e praticabi-
li. La fine della pace sembra ci
sia piombata addosso con la
guerra in Ucraina. Noi, colpevo-
li e colpevolizzati, ci eravamo
crogiolati in più di settant’anni di pace, dalla fine
della seconda guerra mondiale, e non ci accorge-
vamo che altri – Putin in questo caso - si attrezza-
vano per ridurci in schiavitù. Il risveglio ci ha pre-
cipitati nell’angoscia, ma i governi hanno saputo
reagire, anche se per gli opinionisti più accredita-
ti non fanno ancora abbastanza, mandando armi
all’Ucraina, aumentando le spese militari e po-
tenziando gli eserciti. Questa è una delle letture
che più circola, accreditata come una verità in-
contestabile, mentre solo un rapido sguardo a
quanto è successo dalla fine della seconda guerra
mondiale in poi ci dice esattamente il contrario.
Che la guerra è continuata ad essere uno degli
strumenti privilegiati di cui gli Stati si servono per
perseguire i loro obiettivi di dominio, su larga o su
scala ristretta, al proprio interno come nei rap-
porti internazionali. Eduardo Galeano nel 1998
scriveva che in quella che veniva definita era del-
la pace, dal 1945 in poi, la guerra aveva prodotto
ventidue milioni di morti!

L’altra teoria in auge, la fine della storia, che
ha già alle spalle qualche decennio, è forse più
subdola e funziona al contrario. Mentre la pace –
inesistente come si è visto - viene contrabbandata
per reale, la fine della storia è una vera illusione.
Fine della storia sarebbe l’idea che vengano meno
i conflitti – fine della guerra fredda nel caso spe-
cifico - e l’umanità riesca a vivere in pace. Ora poi-
ché la storia non si può fermare, e pensarlo è un’il-
lusione, ne consegue che la guerra o meglio la
possibilità della guerra non può essere cancellata,
per questo sono necessari gli eserciti e gli appara-
ti bellici. Questa è la cruda realtà cui dobbiamo  
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Sputtaniamoli
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Apprendiamo dalla stampa: La
Regione siciliana ha finanziato la rea-
lizzazione della nuova chiesa “Maria
Regina” di contrada Cisternazzi a Ra-
gusa. Per la realizzazione dell’opera
sono stati destinati 4.297.052 euro. In
questo modo, si potrà completare l’e-
dificio sacro di cui, per il momento,
sono state realizzate solo le fonda-
menta e alcuni pilastri in calcestruz-
zo”.

Riflessione: la questione rifiuti, e
soprattutto la questione acqua, sono
e lo saranno sempre più, di estrema
priorità. Abbiamo una media nazio-
nale di perdita d’acqua potabile dal-
le condutture, del 40% circa; vuol
dire che esistono comprensori la cui
perdita è abbondantemente sopra il
60%.

Quante chiese sul piano naziona-
le usufruiscono di contributi pubbli-
ci, cui vanno aggiunti i soldi prove-
nienti dalla truffa dell’8 per mille?
Migliaia. Sommando le somme si fa
presto a raggiungere cifre miliarda-
rie. 

In questo paese non si spende da
decenni un centesimo per ristruttu-
rare la rete idrica e per la depura-
zione; le dighe sono vecchie, obsole-
te e infangate; la siccità incombe
come la priorità delle priorità. La ri-
strutturazione delle sole condutture
richiederebbe 60 miliardi di euro,
mentre il PNRR vi riserva appena
4,3 miliardi. La crisi idrica è in real-
tà una crisi politica. 

Quando la smetteranno i lecca-
piedi dei partiti di sottrarre risorse
alle questioni urgenti per sperperar-
le per edifici di culto che i cattolici
praticanti farebbero bene a pagarsi
da sé, se proprio ci tengono?

Spese militari e spese per la chie-
sa sono uno schiaffo alla povertà e
alle disastrose condizioni ambienta-
li provocate da un sistema votato
alla ricerca del massimo profitto per
una ristretta élite di sfruttatori e suc-
chiasangue. 

Sputtaniamoli tutti; esigiamo in-
vestimenti su cose utili e urgenti. Ba-
sta con i furti mascherati: si tratta
solo di rapina verso chi subisce il de-
grado e le conseguenze delle crisi
(economica, sociale, climatica) pro-
vocate da governanti e capitalisti.  n
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azioni sono sempre state rivolte contro la
massa delle lavoratrici e dei lavoratori,
contro le minoranze, contro i territori de-
vastati da opere distruttrici e progetti
estrattivi che arricchiscono il gran capita-
le. Anche quando hanno provato a “eli-
minare la povertà” col reddito di cittadi-
nanza, è emersa tutta la loro
inconsistenza ed incapacità di andare sino
in fondo, presi com’erano dall’urgenza di
diventare adulti e responsabili, cioè de-
mocristiani. Tutti ora vogliono il nucleare,
considerato un’alternativa ecologica, e
nel frattempo difendono il fossile, anzi lo
vanno a cercare in lidi lontani (Corno
d’Africa, Mozambico) e calano le corna
verso i ricatti statunitensi che impongono
il gas liquefatto e il petrolio USA. Tutti
hanno sostenuto la gestione poliziesca
della pandemia, le leggi repressive, le dis-
criminazioni e le speculazioni che l’hanno
caratterizzata.

Quel che non dicono
Se avessimo voluto trovare qualcosa ri-

spetto alla questione sociale, ai bisogni
delle persone comuni, del popolo lavora-
tore aggredito dal carovita; se avessimo
voluto trovare qualcosa rispetto ai diritti
di chi produce i beni che la società consu-
ma; verso una equa distribuzione delle
ricchezze, a scapito dei grossi profitti; se
avessimo voluto trovare qualcosa riguar-
do aumenti salariali e pensionistici veri e
dignitosi, o verso un salario garantito per
chi non lavora, o verso la gratuità dell’i-
struzione, o una riduzione dell’orario di
lavoro per far posto ai disoccupati, o una
tassazione nei confronti dei ricchi per
reinvestire in beni e utilità verso la massa
sempre più povera, o una politica della
casa che stronchi le speculazioni immobi-
liari e conceda alloggi a milioni di senza
casa, o verso gli immigrati, sempre più
sfruttati, emarginati, vituperati. Se avessi-
mo voluto trovare qualcosa di questo tipo
nella propaganda elettorale, avremmo fa-
ticato invano, perché non c’è nulla, solo
fumo e belle parole che nascondono la so-
stanza di un asservimento agli interessi ca-
pitalistici. I più a sinistra sostengono che
se i padroni se la passano bene, anche gli
sfruttati riceveranno briciole di benesse-
re. Tutti gli altri sostengono che i padroni 
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CASO DAOUDA. 
Sparire nel nulla nella
Fascia trasformata.
Intervista a Michele Mililli (USB)

n NO MUOS. Il campeggio di
agosto: tre giorni di confronto,
socialità, lotta. La risposta stupida
del Ministero dell’Interno.Ai primi di luglio ad Acate, in

provincia di Ragusa, è scop-
piato il Caso di Daouda

Diene, un immigrato ivoriano di 37
anni, mediatore culturale e operaio
presso un cementificio, scomparso
nel nulla in seguito alla sua denuncia
delle condizioni di lavoro presso l’a-
zienda in cui era impiegato. L’episo-
dio rimanda ad altri simili, tipici del-
l’agire mafioso, di cui sono stati
vittime sindacalisti e personalità sco-
mode.

Sulla vicenda abbiamo intervista-
to Michele Mililli, della Federazione
per il Sociale dell’USB di Ragusa, or-
ganizzazione che si è mobilitata tem-
pestivamente per denunciare l’acca-
duto e premere sulle istituzioni
affinché la verità venga a galla.   

Puoi ricapitolare brevemen-
te la vicenda di Daouda?

Siamo stati chiamati da alcuni
amici di Daouda e compagni vicini
al nostro sindacato giorno 4 luglio.
Ci hanno raccontato
che Daouda era scom-
parso il 2 luglio e che
l’ultimo contatto che
avevano avuto era il vi-
deo in cui Daouda de-
nunciava le condizioni
di sfruttamento a cui
era sottoposto dentro
l’azienda in cui stava
lavorando. Da subito
ci siamo attivati con
l’obbiettivo di non permettere che
calasse il silenzio su questa vicenda.
Daouda doveva ritornare in Costa
D’avorio il 24 luglio, aveva già com-
prato un biglietto aereo. Lui si tro-
vava in Italia da circa 9 anni, lavo-
rava come mediatore presso un
centro ad Acate, ma per riuscire a
mantenere la famiglia nel suo pae-
se di origine era costretto a cercare
di arrotondare lo stipendio con al-
tri lavori, senza contratto e per po-
chi euro.

La Federazione per il Sociale
dell’USB si è spesa tantissimo
perché la scomparsa di Daou-
da non passasse inosservata.
Quali risultati pensi abbia ot-
tenuto questa mobilitazione?

Tra luglio e Agosto abbiamo or-
ganizzato varie iniziative tra cui 3
manifestazioni che hanno visto la
partecipazione di centinaia di lavo-
ratori e lavoratrici stranieri e uno
sciopero generale. Una delle mani-
festazioni è stata fatta a Ragusa e in
quell’occasione siamo andati in de-
legazione dal prefetto dove abbia-
mo consegnato la nostra piattafor-
ma di rivendicazioni sindacali.
Abbiamo anche organizzato un’as-
semblea ad Acate dove i lavoratori
hanno potuto intervenire parlando
la loro lingua con l’ausilio di un no-
stro compagno. Riteniamo che
queste iniziative siano state molto
importanti soprattutto per due que-
stioni: non permettere che la scom-
parsa di Daouda restasse nel silen-
zio generale e dare organizzazione
e una prospettiva sindacale alla giu-
sta rabbia dei lavoratori e delle la-
voratrici che nella fascia trasforma-
ta vivono una condizione di
sfruttamento strutturale. 

Allo stato attuale non ci
sono novità sulla vicenda.
Avete fatto delle ipotesi? e
cosa si pensa nell’ambito del-
la comunità dei migranti della
“fascia trasformata”?

L’ipotesi plausibile è quella di un
incidente sul lavoro e occultamen-
to di cadavere. Daouda nei suoi vi-
deo ha denunciato la condizione di
pericolo e la mancanza di sicurezza.

Nella comunità migrante ci si chie-
de come sia possibile che una per-
sona scompaia in questo modo, non
in Costa D’avorio ma in Italia;
come sia possibile che l’azienda in
questione continui a rimanere
aperta come se nulla fosse; come sia
possibile che nessuna telecamera
abbia inquadrato Daouda che veni-
va accompagnato al lavoro in mac-
china. Tutte domande a cui nessu-
no, a distanza di 2 mesi, ha ancora
dato una risposta. I migranti e i la-
voratori sono giustamente scettici
nei confronti delle forze dell’ordine
e delle istituzioni che hanno segui-
to il caso della scomparsa.

Questo probabilmente non
è il primo caso di scomparsa di
un lavoratore immigrato; che
tu sappia in altri casi si è ri-
usciti a far luce?

Si, sappiamo che non è il primo
caso di scomparsa, così come ci
sono stati decine di lavoratori mori-
bondi lasciati davanti al pronto soc-

corso di
Vittoria
perché vit-
time di in-
cidenti sul
lavoro,
così come
decine
sono i la-
voratori
investiti in
bici men-

tre si recano al lavoro. Purtroppo
sono pochissimi i casi in cui si è ri-
usciti a fare luce sull’accaduto.  

Come intendete proseguire
nell’impegno perché la verità
su Daouda venga alla luce?

Siamo in contatto costante con la
famiglia di Daouda. Abbiamo lan-
ciato una raccolta fondi che servirà
a sostenere la famiglia per un po’ di
tempo e abbiamo già inviato i primi
soldi raccolti. Continueremo con
altre iniziative pubbliche per tenere
alta l’attenzione su questo caso. Dal
punto di vista sindacale continuere-
mo a dare organizzazione a questi
lavoratori, tramite corsi di sindaca-
lizzazione, raccogliendo le loro
istanze e interloquendo con le isti-
tuzioni comunali che spesso posso-
no risolvere alcune questioni molto
importanti per i lavoratori migran-
ti, in particolare in merito agli affit-
ti, alla residenza, all’offerta sanita-
ria.

Così come abbiamo fatto in oc-
casione di tutte le manifestazioni
organizzate in questo periodo, pro-
veremo a coinvolgere tutta la sini-
stra politica e sindacale nelle inizia-
tive. Purtroppo dobbiamo
constatare l’assoluta mancanza di
solidarietà attiva da parte di queste
organizzazioni. 

E’ scandaloso che i sindacati con-
federali CGIL CISL e UIL siano
stati in silenzio su questa vicenda e
in generale sullo sfruttamento lavo-
rativo che migliaia di lavoratori sub-
iscono nelle nostre zone, così come
è scandaloso che organizzazioni che
si definiscono di sinistra non siano
assieme a noi in questa battaglia,
tranne che in pochissimi casi (Ri-
fondazione Comunista ha aderito
alle nostre manifestazioni). Solo
durante la terza manifestazione sia-
mo riusciti a fare aderire (spesso un
adesione solo sulla carta) decine di
organizzazioni politiche. Stesso dis-
corso vale per le associazioni che la-
vorano con i migranti, tramite una
miriade di progetti, e che vivono
grazie al flusso di migranti presenti
nella nostra provincia: totalmente
assenti.                                              n
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Sotto un caldo cocente, a par-
tire dal 29 luglio gruppi di at-
tivist* via via sempre più nu-

merosi si sono dati appuntamento
al presidio NO MUOS di contrada
Ulmo, a Niscemi, per lo svolgimen-
to dei lavori di preparazione del
campeggio. Militanti anzian* e gio-
vani “di primo pelo” non hanno le-
sinato energie per rendere acco-
gliente il terreno del movimento,
con pulizie generali e sistemazione
di docce, bagni, cucina, ombreg-
gianti, impianto idrico ed elettrico.
Se il caldo non mollava, anche le
compagne ed i compagni tenevano
duro, in attesa del fresco della sera
sotto gli alberi della sughereta sfre-
giata dalla base USA.

A tanto impegno volontario ha
fatto da spalla la disponibilità e ge-
nerosità di quanti hanno contribui-
to a risolvere i problemi più compli-
cati ed antipatici, oppure hanno
donato attrezzature e cibo per la cu-
cina.

Sin dal primo giorno circa
l’80% dei posti tenda era occupato,
segno che questo primo campeggio
dopo tre anni di pausa forzata, e nel
pieno dello svolgimento di una
guerra, si presentava sotto i miglio-
ri auspici. Le presenze, singole od
organizzate, da parecchie regioni
d’Italia e da quasi tutte le più im-
portanti situazioni di lotta, rappre-
sentavano un salto di qualità, un se-
gno, forse, che la lotta al MUOS ed
alle guerre può rappresentare quel
collante necessario alla tenuta del-
l’antimilitarismo in Italia.

Anche il via vai delle varie forze
del dis-ordine: celerini, carabinieri,
esercito, guardia di finanza, digos
ed altri corpi speciali, con l’aggiun-
ta di militari USA, forniva un qua-
dro di particolare apprensione da
parte del Ministero dell’Interno.
Meno attente stampa e tv, le quali,
senza fatti eclatanti, preferiscono
occuparsi di cose più effimere.

Nella tarda mattinata del 5 è
iniziata l’assemblea di apertura, con
una introduzione sulla storia della
lotta al MUOS e l’attuale fase di im-
pegno per la smilitarizzazione della
Sicilia e contro la guerra, di denun-
cia delle ipoteche militariste nel
mondo della formazione; sono sta-
te ribadire le posizioni del movi-
mento sulla guerra in Ucraina, con-
tro la Russia e contro la NATO, e
sul contesto di una lotta per l’ege-
monia imperialista nel mondo ed il
controllo delle fonti energetiche.
Numerosi gli interventi, tra chi ha
ricordato i tratti salienti dell’espe-
rienza siciliana e chi ha ampliato lo
sguardo su altre strutture di morte
presenti nell’isola, chi ha trattato
del “fronte interno” e della svolta
autoritaria in atto in Italia e chi si è
soffermato sulle condizioni sociali;
sono stati ricordati i tanti campeggi

estivi e lotte come alla logistica o
alla GKN, la crisi energetica la
guerra ed il ruolo imperialistico
dell’Italia. E’ stata ribadita la lonta-
nanza del movimento NO MUOS
da qualsiasi governo o avventura
elettorale, e come in Sicilia si faccia
la guerra in ogni momento: assunti
du cui può nascere un movimento
di autodeterminazione. Importanti
i quadri sulle lotte in Sardegna e in
Friuli. Ribadito in chiusura che il
movimento NO MUOS, pur aven-
do al proprio interno posizioni dif-
ferenti, è sempre aperto al con-
fronto; la scommessa è mantenerci
vivi anche in momenti difficili.

Il pomeriggio l’assemblea su
“Basi militari, ambiente, salute” ha
visto la partecipazione di attivist*
provenienti da diversi fronti di lot-
ta, sia siciliani (Punta Bianca e Pun-
ta Izzo) che nazionali (No Base
Coltano, A Foras Sardegna, Raggia
tarantina Puglia, portuali Genova);
una ricchezza di contributi premia-

ta da numerosi in-
terventi nel dibat-
tito.

Sabato 6
agosto la gior-
nata è cominciata
con i due tavoli di
lavoro previsti su
“Donne e guerra”
e “Formazione e
guerra”. Assem-
blee molto parte-
cipate, che hanno
permesso di svi-
scerare i moltepli-
ci aspetti dei temi

e soprattutto di discutere le varie
proposte di intervento su cui il mo-
vimento NO MUOS sarà impegna-
to nei mesi autunnali. Il primo ta-
volo, pur con l’emergere di
posizioni differenti (in particolare
attorno alla questione del patriar-
cato) si è adoperato in uno sforzo di
sintesi cercando di fissare punti
precisi attorno alle conseguenze
delle spese militari sulle donne e
alla necessità di indagare con un in-
tervento specifico, la condizione
femminile a Niscemi. Proposto an-
che un opuscolo per i collettivi fem-
ministi allo scopo di favorire un
loro coinvolgimento nella lotta con-
tro la guerra.

Il secondo tavolo, partendo dal
lavoro già svolto sul PCTO nelle ca-
serme e con il dossier su Università
e guerra si è proposto di continua-
re ad allargare l’inchiesta sulle in-
terferenze militariste nel mondo
della formazione, anche con la co-

struzione di una rete informale a li-
vello nazionale.

Nel pomeriggio alcuni compagni
di Milano hanno relazionato su sio-
nismo e Palestina e sulla repressio-
ne che ha colpito alcuni militanti
antimperialisti.

L’assemblea conclusiva di
domenica 7 agosto, oltre alla socia-
lizzazione dei contenuti dei tavoli
di lavoro ha visto un serrato con-
fronto sulle modalità di una colla-
borazione fra le entità presenti, sul-
le scadenze da darci ed il “che
fare?” in generale. Fare conoscere
la lotta NO MUOS, o scambiare
presenze ed esperienze resta una
priorità. Oltre ad incrementare il
lavoro sul territorio, diffondere la
coscienza delle ricadute di spese
militari e strutture di morte fra le
popolazioni, si è discusso di sca-
denze attorno a cui lavorare e di
come far crescere il corpo militan-
te, condizione per dotarci di obiet-
tivi più ambiziosi.

Da tutti gli interventi è emer-
sa la soddisfazione per l’esperienza
del campeggio, che ha permesso
l’incontro tra soggettività e realtà
di lotta, in un cli-
ma di solidarietà
e collaborazio-
ne, nonostante
le difficoltà og-
gettive che, spe-
cie a livello orga-
nizzativo, si sono
riscontrate.

Nel pomerig-
gio, dopo l’af-
flusso di altre
centinaia di per-
sone al Presidio,
è partito il cor-
teo verso il cancello 1 della base dei
Marines. Una manifestazione
combattiva e allegra, scortata da in-
genti forze di polizia, seguita dal-
l’alto dal solito elicottero e dentro
la base da un potente schieramen-
to poliziesco, con grande dispiega-
mento di mezzi, compresa la caval-
leria.

Giunto al piazzale dell’ingres-
so, dopo una performance e un

breve intervento al microfono, il
corteo si è sciolto. A questo punto,
numeros* compagn* si sono avvi-
cinati al cancello e hanno comin-
ciato una battitura che, dopo pochi
minuti, ha scatenato la furia degli
idranti e il lancio di lacrimogeni (i

soliti, col micidiale gas CS vietato
da anni). Dopo pochi attimi di sban-
damento è ripresa la percussione,
dopodiché un folto gruppo di atti-
vist* si è recato lungo le reti della
base, fino al luogo più vicino alle
parabole del MUOS, in modo che
quanti prendevano parte per la pri-
ma volta a questa protesta si potes-
sero rendere conto della vastità del-
la base NRTF n.8 e del MUOS
stesso.

Dopo il rientro al presidio e la
partenza di parecchie persone, i ri-
masti hanno cominciato a smonta-
re lo stesso, completando l’indoma-
ni i lavori.

Nelle settimane successive sono
cominciate ad arrivare le prime de-
nunce ad attivist* di varie città.

Al termine di questa crona-
ca, non possiamo non annotare il
dato positivo di questo campeggio,

sia a livello quantitativo che quali-
tativo, considerando anche i nume-
rosi campeggi concomitanti o qua-
si. Il grande senso di sorellanza e
fratellanza riscontrato, la quasi as-
senza di conflittualità interna, se
non su questioni secondarie. Ci sa-
rebbe piaciuta una maggiore pre-
senza di compagn* niscemesi, ma
questo è proprio uno dei nodi da af-
frontare. La stessa serata prevista
in paese è stata vanificata da una fe-
sta in piazza organizzata dal comu-
ne.

Il concerto del sabato de “I pupi
di sulfaro” ha rappresentato un mo-
mento importante di commistione
fra arte e lotta antimilitarista. La
passeggiata notturna del sabato,
che ha messo in allarme l’ingente
spiegamento di forze del dis-ordine,
ha dimostrato con quanta allegria si
possa portare avanti una opposizio-
ne all’apparato militare.

Sicuramente vanno sciolti alcuni
nodi anche in merito ad episodi di
autoreferenzialità politica emersi
durante la tre giorni e nel corteo
conclusivo, i quali, purtroppo, rap-
presentano quei vizi di fondo mai
scomparsi nel movimento NO
MUOS, nonostante il tournover di
militanza verificatosi anche in que-
st’ultimo anno. n

Abbiamo approntato una serie di
pacchi propaganda contenenti 18
volumi delle nostre edizioni, che si
danno in super-offerta a 5 copie per
titolo. Il totale lordo dei volumi è di
545 euro; gli interessati verseran-
no solo 50 euro, comprensive del-
le spese postali. 

I pacchi sono già confezionati, il
contenuto non si può modificare.
Ecco i titoli di ciascun pacco:

Antonio Palomba, L’ateismo
scientifico, pp. 440, e. 10,00. 

Michele Stupia, Un uomo e una ri-
vista tra i fermenti del dopoguerra.
Storia de «Il Ponte» di Piero Cala-
mandrei, pp. 101, e. 5,00. 

Emilia Rensi, Recensioni come te-

stimonianza e Dalla parte degli indi-
fesi, pp. 114, e. 5,00.

Alfredo M. Bonanno, Astensioni-
smo elettorale anarchico. Arma del
proletariato per la rivoluzione socia-
le, pp. 48, e. 4,00.

Carmelo R. Viola, L’inaccessibi-
le dio, pp. XVI-52, e. 4,00. 

La Civiltà Cattolica, Dell’Anar-
chia, pp. 56, e. 4,00.

L. Kampf, La Vigilia - Dramma in
tre atti sulla rivoluzione russa, pp. 88,
e. 4,00.

Cesare E. Aroldi, L’essenza del-
l’anarchismo, pp. 101, e. 4,00. 

Armando Zanetti, Il nemico, pp.
174, e. 5,00.

G. Ernestan, Tu sei anarchico -

Gli anarchici e la superstizione mar-
xista. Volin, Il fascismo rosso, pp.
48, e. 4,00.

Anarchici Siciliani Associati, Gli
anarchici e i Referendum, pp. 27, e.
4,00.

Alete Dal Canto - Collin De
Plancy, Il culto e le sacre reliquie del-
la Vergine Maria, pp. 63, e. 4,00.

Emilia Rensi, Frammenti di vita
vissuta e Il prezzo della vita, , pp.
105, e. 4,00.

Lorenzo Micheli, Una comunità
proletaria. Barcellona 1931-1936,
pp. 96, e. 10,00.

Contro la guerra e le servitù mili-
tari. Atti del Convegno antimilitari-
sta. Genova-La Spezia, 2005. pp.

171, e. 12,00. 
Federazione Anarchica Franco-

fona, Per un anarchismo del XXI se-
colo. pp. 51, e. 4,00. 

Octavio Alberola, La rivoluzione
tra caso e necessità. Itinerari e rifles-
sioni eterodosse di un attivista rivolu-
zionario anarchico sulla questione di
abbandonare o reinventare la rivolu-
zione, pp. 120, e. 12,00. 

Ateneo Libertario, Una storia tra-
scurata. Cronologia anarchica 1848-
2012, pp. 99, e. 10,00. 

Si può versare la somma sul con-
to corrente postale n. 1025557768
intestato a Associazione culturale
Sicilia Punto L, specificando: per
pacco propaganda. n

NUOVO PACCO PROPAGANDA DELLE EDIZIONI LA FIACCOLA



sulla sicurezza e persino mafiosi ac-
cusati di reati di sangue. 

Sono segnali di una gravità estre-
ma, tappe di un processo di annien-
tamento degli irriducibili che susci-
tano indignazione solo in chi segue
da sempre le condizioni dei detenu-
ti. Fuori da questa cerchia ristretta
non si alzano gridi di allarme per il li-
vello raggiunto dal sistema vendica-
tivo statale e per i precedenti perico-
losissimi che le istituzioni repressive
stanno creando.

Non ci lamentiamo della durezza
della repressione, né invochiamo un
preteso rispetto delle regole demo-
cratiche; lo Stato fa il suo mestiere,
cala la maschera buonista e indossa
l’elmetto e il manganello. Certo que-
sti fatti dovrebbero allarmare un’o-
pinione pubblica che purtroppo ri-
sulta dopata; quando si colpiscono
le minoranze rivoluzionarie in ma-
niera così dura, vuol dire che i pa-
droni e le loro istituzioni presto pas-
seranno a quanti, sia pure senza
essere radicalmente oppositori, ma-
nifestano dissenso dalle politiche go-
vernative e capitalistiche. Quando
l’asticella si alza, si alza per tutti.

Non ci resta che denunciare que-
sti fatti e prepararci tutti ad alzare
l’asticella dello scontro sociale.        n

Libero Siciliano

che di segregazione, e gli oltre 50
suicidi di detenuti in questi primi 8
mesi dell’anno sono lì a rinfacciar-
lo, avvengono fatti di estrema gra-
vità, come l’assegnazione al regime
duro del 41 bis di Alfredo Cospito,
compagno anarchico detenuto da
molti anni, voluto dalla ministra
Cartabia; il reato che si imputa al
compagno e alla compagna Anna
Beniamino, anch’essa detenuta, è
quello di strage, ovvero, una lettura
molto estensiva e di parte di fatti
che con la strage non hanno avuto
nessun riferimento: adesso i due ri-
schiano anche l’ergastolo. 

L’altro episodio è la condanna a
28 anni del compagno anarchico
Juan Sorroche, accusato di aver fat-
to esplodere due ordigni davanti la
sede della Lega a Fontane di Vil-
lorba, in provincia di Treviso. Solo
una delle due bombe è esplosa sen-
za fare male a nessuno, pratica-
mente un botto, eppure i giudici
della Corte d’Assise di Treviso non
hanno esitato a considerare questo
attentato dimostrativo un atto ter-
roristico finalizzato alla strage. Una
condanna inaudita, se si considera
come vengono trattati ben altri tipi
di reato che vedono coinvolti politi-
ci corrotti, stupratori, datori di la-
voro che non applicano le norme
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AL DI QUA. 
Grande Capo Ginocchio
Ferito chiede scusa

Un lettore ci invia un docu-
mento che riteniamo di
estremo interesse per i no-

stri affezionati lettori. Si tratta di
una disposizione perentoria di papa
Francesco, emanata lo scorso 22
agosto ed entrata in vigore giorno
23, con la quale vengono concen-
trate tutte le attività finanziarie e i
depositi risalenti a strutture della
chiesa cattolica, sotto il controllo
dello IOR, l’Istituto delle Opere di
Religione, ovvero la banca centrale
del Vaticano. 

Ecco il testo integrale:

Rescritto del Santo Padre France-
sco circa l’Istruzione sull’Ammini-
strazione e gestione delle attività fi-
nanziarie e della liquidità della Santa
Sede e delle Istituzioni collegate con
la Santa Sede

RESCRIPTUM EX AUDIEN-
TIA SS.MI

Istruzione sull’Amministrazione e
gestione delle attività finanziarie e
della liquidità della Santa Sede e del-
le Istituzioni collegate con la Santa
Sede.

1. Il Santo Padre Francesco, nel-
l’udienza concessa al Segretario di
Stato, il giorno 22 agosto, ha stabili-
to di emanare la presente Istruzione
sull’amministrazione e gestione delle
attività finanziarie e della liquidità
della Santa Sede e delle Istituzioni
collegate con essa.

2. Il Santo Padre ha disposto che
esso abbia natura di interpretazione
autentica delle disposizioni vigenti e
abbia fermo e stabile vigore, non-
ostante qualsiasi cosa contraria an-
che se precedente al Rescritto o spe-
cificamente riferita a speciali cose.

3. L’articolo 219, paragrafo 3, del-
la Costituzione Apostolica Praedica-
te Evangelium, emanata il 19 marzo
2022, deve interpretarsi nel senso che
l’attività di gestore patrimoniale e di
depositario del patrimonio mobiliare
della Santa Sede e delle Istituzioni
collegate con la Santa Sede compete
in via esclusiva all’Istituto per le Ope-
re di Religione.

4. La Santa Sede e le Istituzioni
collegate con la Santa Sede che sia-
no titolari di attività finanziarie e li-
quidità, in qualunque forma esse sia-
no detenute, presso Istituzioni
finanziarie diverse dallo IOR devono
informare lo IOR e trasferirle presso
di esso appena possibile entro 30
giorni dal 1° settembre 2022.

5. Esso entra in vigore immediata-
mente tramite pubblicazione sull’Os-
servatore Romano. Eventuali atti
adottati in precedenza in difformità
devono essere resi conformi rispetto
alle presenti istruzioni.

FRANCISCUS

Come si evince, siamo di fron-
te ad una mezza svolta, poiché Ber-
goglio, mentre si trova ad affronta-
re problemi sia di ordine personale
e di salute, che di ordine politico, in
una fase cruciale del suo pontifica-
to - tra scandali pedofilia senza so-
luzioni in vista, guerra in Ucraina,
che comunque, al di là dei procla-
mi, vede la chiesa sbattere contro i
muri dell’indifferenza delle parti in
conflitto, questioni relative alla sua
successione - ha necessità di defini-
re la complessa gestione economi-
ca del Vaticano, da sempre fonte di
lotte intestine, truffe, scandali, con
molti ambiti fuori controllo.

La centralizzazione in uno IOR
che si ritiene finalmente normaliz-
zato, potrebbe rappresentare uno
di quegli atti definitivi che il papa si
accinge a compiere per dare un sen-
so al suo regno.

Dicevamo della guerra; la po-
sizione apparentemente pacifista
vaticana dimostra tutta la sua im-
potenza; nessun gesto tra quelli an-

nunciati è stato concesso: viaggio a
Kiev e viaggio a Mosca. Non se ne
parla. E, ovviamente, la chiesa non
forza, ma si limita a ripetere a pap-
pagallo il suo sgomento per le vitti-
me e a chiamare i fedeli alla pre-
ghiera. Ad ognuno il proprio ruolo.

A fine luglio, nonostante il gi-
nocchio malato, Bergoglio si è reca-
to in visita in Canada, precisamente
in Alberta, mettendo in atto un coup
de theatre sulla questione dei bambi-
ni sottratti alle comunità native e rin-
chiusi nei collegi cristiani affinché
venisse ucciso l’indiano che ognuno
di loro portava dentro. 

Una faccenda di cui ci siamo già
occupati, i cui numeri sono ancora
circondati da vaghezza: si parla di
circa 150.000 bambini e di oltre 130
istituti coinvolti, il 60% dei quali ge-
stito dalla chiesa cattolica. In quello
che oramai ufficialmente in Canada
è definito un genocidio culturale nei
confronti delle nazioni indigene, si
contano migliaia di vittime, molte
tombe comuni ancora non scoperte,
e di cui il Vaticano si rifiuta di con-
segnare i documenti delle diocesi ca-
nadesi per individuarle; 1300 sono le
tombe anonime individuate. I bam-
bini sopravvissuti hanno subìto vio-
lenze fisiche, psicologiche e sessuali
d’ogni tipo. Alcune di queste scuole,
come quella di Ermineskin, aperta
nel 1895, erano ancora in funzione
nel 1975. 

Il governo del Canada ha risarcito
con miliardi di dollari gli ex “studen-
ti” e 14 anni fa si è pubblicamente
scusato per aver creato quelle scuo-
le; lo stesso ha fatto la chiesa angli-
cana. Solo la chiesa cattolica non
sgancia un bel niente, ma risarcisce
con delle scuse ed un pellegrinaggio,
e tanta omertà rispetto al proprio
ruolo e alla possibilità di potere,
quantomeno, contribuire a far ap-
prendere la verità su migliaia di
bambini assassinati brutalmente o
fatti morire di stenti, e su tutti gli al-
tri “acculturati” con metodi violenti.
Bergoglio crede così di ridare una
verginità perduta alla sua chiesa i cui
crimini, in questo ambito, sono spar-
si in tutti i continenti e, peraltro, in
alcuni casi, ancora continuano.

Nel frattempo siamo entrati in
campagna elettorale. Si nota poco
movimento nell’ambito della CEI;
del resto la chiesa ha già vinto;
avrebbe vinto comunque, a prescin-
dere dallo schieramento uscito più
forte, vista la pressoché totale fedel-
tà dei due rami del parlamento ai
dettami del cattolicesimo e alle di-
rettive del Vaticano. Ma con il cen-
trodestra sicuro trionfatore, di là dal
Tevere sanno che saranno garantiti e
ampliati tutti i privilegi di cui gode la
chiesa; che dal governo alle regioni
ai comuni si continueranno a stan-
ziare cifre ingenti per le strutture ec-
clesiastiche, l’edilizia cattolica, le
scuole e le istituzioni dipendenti dal-
la chiesa, il vasto mondo della co-
operazione e dell’assistenza, emana-
zione delle curie o del Vaticano, che
oramai da anni hanno in appalto ser-
vizi sociali e settori delicati del wel-
fare che lo stato ha volutamente tra-
scurato. CEI e Vaticano sanno che
nessuna legge che ampli o definisca
i diritti delle persone GLBTQ+ ver-
rà varata, che l’educazione sarà sem-
pre più terreno di caccia di preti e
suore e che nessun passo avanti fa-
ranno le libertà sessuali, l’autodeter-
minazione delle donne, le relazioni
fra persone dello stesso sesso, i ten-
tativi di rendere effettivo il diritto al-
l’aborto minato dalle ipoteche cleri-
co-fasciste.

Ci attende un brutto periodo.
Però, forse, la sfida è così spinta e af-
fascinante che varrà la pena racco-
glierla e provare anche a vincerla.n

Fra’ Dubbioso

REPRESSIONE. Lo Stato continua
ad alzare l’asticella
Due anni di pandemia non

sono passati invano: la gran-
de sperimentazione di mas-

sa su tutti noi a colpi di segregazio-
ne, terrorismo psicologico,
diffusione di un clima di paura e dif-
fidenza, utilizzo a scopo di control-
lo sociale degli strumenti tecnologi-
ci, adesso comincia a dare i suoi
frutti. Quel “andrà tutto bene” sta
effettivamente realizzandosi ma per
lo Stato, il capitale e i loro adden-
tellati. Mentre la società si può fi-
nalmente crogiolare nella goduria
di ciò che rischiava di perdere (dal
consumismo alle miserie quotidia-
ne spacciate per “vita”) per chi si
pone in maniera conflittuale e anta-
gonista non c’è che il braccio violen-
to della legge.

L’asticella repressiva viene conti-
nuamente alzata; i movimenti di lot-
ta, dalla Val Susa a Niscemi alla Sar-
degna passando per mezza Italia, si
scontrano con gli uomini in divisa
intenti a sfoggiare gli strumenti vio-
lenti di sempre con il supporto di
pratiche ossessive, come le denunce
e gli arresti. Per chi sta in galera scat-
tano provvedimenti che in altri pe-
riodi avrebbero fatto indignare ed
esporre intellettuali, artisti, uomini
di cultura e financo politici in grado
di tirar fuori un minimo di sensibili-
tà. Oggi invece c’è solo il silenzio di
un clima da caserma, anche se le
piazze sono piene di persone a far
l’aperitivo e i concerti sono affollati
come non mai. Tutto questo chiasso,
tutto questo rumore serve solo ad
alimentare l’assordante mancanza
di ascolto, di confronto, di interesse
verso l’infamia di stato che colpisce
chi resiste. 

L’arresto dei sindacalisti
L’arresto di 8 sindacalisti SiCobas

e Usb della logistica dello scorso lu-
glio a Piacenza, fatto gravissimo, è il
segno di come la pax sindacale deb-
ba regnare in uno dei settori più

strategici del “produci-consuma-
crepa”, dove lo sfruttamento, la ma-
fia, i subappalti, le finte cooperative,
il caporalato, regnano sovrani per-
mettendo arricchimenti fuori con-
trollo. Con accuse false e pretestuo-
se si è costruito un teorema attorno
ad una fantomatica associazione fi-
nalizzata ad attuare piani estorsivi;
l’accusa è di associazione a delin-
quere per attuare violenza privata,
resistenza, sabotaggi e interruzione
di pubblico servizio; nel linguaggio
dei lavoratori si chiamano: picchet-
ti, scioperi, occupazioni, assemblee.
L’obiettivo è lanciare segnali intimi-
datori a chiunque osi spezzare la ca-
tena delle complicità e dell’omertà
che coinvolge l’economia, la politi-
ca, il mondo sindacale e gli apparati
dello Stato. 

Non a caso le aziende dove si sa-
rebbero commessi tali “reati” hanno
nomi assai comuni: GLS, Amazon,
Fedex-TNT, IKEA, Leroy-Merlin;
loro e la loro lobby (Assologistica)
hanno ottenuto che il governo Dra-
ghi modificasse l’art. 1677 del codi-
ce civile al fine di eliminare le re-
sponsabilità della committenza per i
furti di salario operati dalle coope-
rative e dalle ditte appaltatrici. La
mobilitazione per la scarcerazione
degli arrestati è stata importante ma
circoscritta al mondo del sindacali-
smo di base, e tenuta isolata dai me-
dia e dai settori più vasti di classe la-
voratrice, dove sono stati fatti
passare i messaggi più vergognosi
per gettare fango sugli interessati e
sull’intera lotta nella logistica. Una
lotta che, ricordiamo, ha visto due
morti: nel 2016 ai cancelli GLS di
Piacenza Abd El Salam, e lo scorso
anno ai cancelli Lidl di Biandate
Adil Belakhdin. 

Cospito, Baniamino, 
Sorroche

In carcere, mentre non si può più
nascondere il fallimento delle politi-

IL LAVORO CHE UCCIDE. Nasce la Rete Nazionale
Lavoro Sicuro, per monitorare e reagire 

Appena conclusa la assem-
blea di fondazione della
RETE NAZIONALE LA-

VORO SICURO i temi al centro
della assemblea e delle sue conclu-
sioni vengono riproposti da alcune
fonti attendibili che confermano la
necessità di continuare a lavorare
politicamente anche  in una ottica
europea e planetaria nell’affrontare
la contraddizione capitale/lavoro;
in concreto ci dobbiamo porre la ne-
cessità e l’urgenza di allargare da su-
bito - almeno con i primi contatti - la
rete oltre l’ambito italiano; la nostra
ultima fonte è la rivista Internazio-
nale (1462-27 maggio 2022, il giorno
dopo la nostra assemblea fondati-
va).

Internazionale cita Der Spiegel
che a sua volta riporta alcuni dati
Oms/ILO (ufficio internazionale
del lavoro), pubblicati nel 2021 rela-
tivi però al periodo precedente alla
pandemia; secondo questi dati, nel
mondo, ogni anno morivano
745.000 persone “a causa del troppo
lavoro”; un numero superiore a
quello causato da “incidenti” e uso
di sostanze nocive. 

Uno degli autori dello studio del-
l’OMS Frank Pega, citando a sua
volta uno studio della Università
Harvard,  dice che a causa della pan-
demia i tempi di lavoro si sono al-

lungati almeno del 10%. 
In Germania nel 2020 ci sono sta-

te 1.7 miliardi di ore di straordinario
non retribuite mentre le assenze per
problemi psicologici si sono raddop-
piate. “Tutto lavoro -conclude Der
Spiegel - che è toccato sbrigare a chi
è rimasto”; non è un caso se nei mesi
passati abbiamo proposto - in ana-
logia con l’amianto - che due anni di
lavoro col covid siano riconosciuti
come tre anni dal punto di vista pen-
sionistico, appunto per riconoscere
sovraccarico psicofisico lavorativo;
la proposta ha riscosso interesse e
diffusa condivisione   anche se non
ha avuto, al momento, “le gambe su
cui marciare”; è più facile (e qualche
volta ipocrita) dedicare lapidi, cippi
e concerti alle vittime del covid che
riconoscere i veri danni subiti. 

I dati che abbiamo commentato,
nel complesso, sono dati certamen-
te frammentari ma utili e importan-
ti perché confermano alcune valuta-
zioni di fondo che abbiamo messo al
centro della nostra assemblea fon-
dativa e in particolare: la drammati-
ca e colpevole sottostima del vero
impatto sanitario, fisico e psicoso-
ciale della organizzazione capitali-
stica del lavoro sulla speranza di vita
e di salute dei lavoratori (di conse-
guenza anche dei loro familiari an-
che se i dati relativi ai familiari sono

ancora molto aleatori e ancor più
fortemente sottostimati); però i dati
portati alla attenzione da Der Spie-
gel sono aggiornati ma niente affat-
to nuovi; essi confermano quanto
già noto dall’epoca della pubblica-
zione della Guida europea per la
prevenzione del distress lavorativo
(1999) secondo cui, appunto, le
conseguenze negative del distress
sono dello stesso ordine di grandez-
za degli eventi “infortunistici” e del-
le malattie professionali; con la dif-
ferenza – diceva già nel 1999 la
Guida citata - che gli effetti del dis-
tress sfuggono quasi sempre anche
alla possibilità di essere riconosciu-
ti e indennizzati (cioè ancora di più
e quasi nella totalità dei casi rispet-
to ai risicati risarcimenti per le altre
due cause, cioè “infortuni” e malat-
tie professionali). Una situazione di
fatto - è sempre la Guida europea
che parla - che configura un quadro
di “privatizzazione dei profitti e so-
cializzazione delle perdite”;  i fatti
dunque continuano a confermare la
fondatezza della proposta politica
della RETE NAZIONALE LA-
VORO SICURO se vogliamo con-
tribuire ad una società non più di
schiavi ma di persone libere da no-
cività e costrittività lavorative. n

Vito Totire, Rete europea per
l’ecologia sociale

Le proposte di 
azione della Rete 
Nazionale Lavoro 

Sicuro.
- Conribuire ad abbattere gli osta-

coli che impediscono di garantire la
stessa speranza di vita e di salute a tut-
ti gli esseri viventi sul pianeta, comin-
ciando dalla eliminazione dei rischi
alla fonte (prevenzione primaria).

- La strategia della Rete è quella di
“arrivare il giorno prima”; in caso di
insuccesso della prevenzione, puntare
sul risarcimento dei danni subiti.

- La rete oltre alla prevenzione pri-
maria mira alla critica sia del modo
che dell’oggetto della produzione met-
tendo in discusssione la proliferazione
di merci nocive.

- Critica radicale ai DVR del pa-
drone (Documento di valutazione del
rischio).

- Esautoramento totale dell’Inail in
materia di valutazione della eziologia
professionale delle malattie e sostitu-
zione dell’attuale sistema assicurati-
vo/padronale con uno di vigilanza
ispettiva con conseguenti azioni san-
zionatorie nei confronti dei datori di
lavoro inadempienti.

- Vigilanza, ispezioni, sanzioni,
sono utili e necessarie per fermare la
strage di lavoratori e cittadini in atto,
ma essenziale è il mutamento dei rap-
porti di forza tra capitale e lavoro.   n

se la devono passare bene, e ba-
sta.

Qualcuno obietterà: “Ma ci sono
Leu, i Verdi, Pap ed altri che queste
cose le dicono”. 

Risponderemo con la frase di
Totò: “Ma mi faccia il piacere!”.
Combattere il potere stipendiati dal
potere e fare gli utili idioti in parla-
mento: cos’altro può essere se non
una pagliacciata?

Caccia al voto in Sicilia
Si vota anche in Sicilia. Le schie-

re dei partiti sono al lavoro; gli im-
presentabili ci sono tutti: Castiglio-
ne, Cuffaro e compagnia brutta; la
destra, che aspira alla conferma al
governo, candita l’impresentabile

degli impresentabili, Renato Schifa-
ni, berlusconiano di ferro, già de-
mocristiano di ferro. La sinistra-si-
nistrata candida Giuseppina
Chinnici, altra inconsistente demo-
cristiana. Salvini è calato nell’isola
con Meloni promettendo, assieme a
Berlusconi, che questa volta il pon-
te sullo Stretto si farà. Anche i 5
Stelle e il PD vogliono il ponte, ma
“dopo studi seri”. Ma che cosa glie-
ne frega ai siciliani del ponte? In un
territorio soggetto alla rapina delle
proprie risorse e braccia-lavoro;
messo a soqquadro dall’industrializ-
zazione più distruttiva che una per-
versione sviluppista abbia mai potu-
to creare; spopolato di individui, di
alberi, di attività produttive essen-

ziali alla vita sociale e privo di in-
frastrutture degne di questo nome;
militarizzato e lanciato nella mi-
schia di tutte le guerre del XXI se-
colo; privato della sua acqua, della
sua terra, del suo presente e del suo
futuro: a chi volete che interessi il
ponte di Messina se non ai capitali-
sti e speculatori delle grandi opere,
alla mafia, ai banchieri internazio-
nali?

Con le solite facce da culo, Salvi-
ni, Meloni, Schifani, Cuffaro, Lom-
bardo, vengono a rastrellare con-
sensi in Sicilia mentre sostengono
l’autonomia differenziata, cioè il fe-
deralismo dei ricchi, sempre più
soldi e risorse al Nord; mentre so-
stengono le gabbie salariali, cioè sa-

DALLA PRIMA. Si scopron le urne, si levano i morti
lari più bassi nel Mezzogiorno, “tan-
to la vita cosa meno”; mentre hanno
operato per ridurre al lumicino gli
stessi fondi del PNRR destinati dal-
l’Europa al Sud, all’origine il 60%
delle somme prestate all’Italia, poi
trionfalmente ridotte al 40%, e nei
fatti oramai ridimensionate al 14%.
Ed in questo la sinistra-sinistrata ci
ha messo lo zampino, con la sua vo-
racità liberista e democristiana. Del
resto questi partiti sono tutti al sol-
do degli stessi imprenditori e padro-
ni.

Non votare
Non c’è un solo motivo per anda-

re a votare; non una sola ragione per
farsi abbindolare dalle promesse di

gente che ha speculato sulle nostre
vite da sempre. Non esiste un ar-
gomento a favore della partecipa-
zione elettorale: una mistificazio-
ne verso gli ingenui e gli
sprovveduti; un’operazione di dis-
trazione di massa per un cambia-
mento che non cambierà un bel
niente, ma continuerà ad affossare
i bisogni popolari, per giunta in
nome della “volontà della maggio-
ranza degli italiani”.

Non votare, al contrario, è un ge-
sto di dignità; è una scelta rispetto
al qualunquismo votaiolo e alla

corruzione elettorale e non solo; è
un modo per prendere le distanze da
una classe politica responsabile dei
più gravi problemi della società. 

Non votare può rappresentare un
primo atto di resistenza, un momen-
to di riflessione per cominciare a
guardare altrove, alle tante possibili-
tà che agendo dal basso e uniti, si
possano mettere in atto lotte, pro-
getti, attività, azioni per provare a
cambiare realmente e in meglio le
condizioni di vita di chi è stato ed è
vittima di questo sistema liberticida.

n
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LIBRI. 
“Viaggio attraverso
Utopia” di Maria Luisa
Berneri

Le edizioni Malamente e Ta-
bor, con il contributo dell’As-
sociazione Amici dell’Archi-

vio Famiglia Berneri–A. Chessa, a
luglio ‘22 hanno ripubblicato la fon-
damentale opera di Maria Luisa
Berneri Viaggio attraverso Utopia. La
precedente edizione italiana del
1981, curata dal Movimento Anar-
chico Italiano e dall’Archivio Fami-
glia Berneri di Pistoia con traduzio-
ne di Andrea Chersi, già includeva la
prefazione di George Woodcock e
una nota di Vernon Richards. L’at-
tuale ristampa è arricchita dalle in-
troduzioni di Lewis Mumford (tra-
dotta dall’edizione spagnola del ‘62)
e di Antonio Senta, curatore del vo-
lume e autore anche di una stimo-
lante postfazione nella quale sinte-
tizza le principali riflessioni
scaturite, nel corso dei decenni, sui
temi proposti dalla ricerca dell’au-
trice e dalle progettualità autoge-
stionarie che ne sono derivate. 

M. L. Berneri nasce ad Arezzo
nel 1918 e muore a Londra a 31 anni
nel 1949 a causa di un’infezione che
la colpisce dopo il parto. Journey
through Utopia esce nel 1950 a Lon-
dra, senza che l’autrice ne possa ve-
dere la pubblicazione. 

La sua è una vita breve e intensa:
esiliata a causa del fascismo, come i
genitori Giovanna Caleffi e Camillo
Berneri e la sorella Giliana, visse pri-
ma a Parigi e poi a Londra dove de-
dicò ogni energia allo studio, alla mi-
litanza, al giornalismo e alla
fotografia, a fianco del suo compa-
gno V. Richards oltre che di impor-
tanti esponenti della cultura e del-
l’azione antiautoritaria libertaria,
tra cui G. Woodcock, C. Ward e G.
Orwell. 

Nei suoi scritti si occupa di anti-
militarismo, sottolineando come
non possa essere disgiunto dalla lot-
ta contro ogni totalitarismo: posizio-
ne, non condivisa da tutto il movi-
mento anarchico dell’epoca, che
rende le sue riflessioni incisive, at-
tuali e anticipatrici della critica a
quanti sostengono la necessità di ac-
cettare la logica del “male minore”
nonostante sia storicamente provato
come non possa produrre alcuna
emancipazione.

M. Luisa approfondisce anche la
tematica pedagogica, esprimendo la
volontà di dar vita a progetti educa-
tivi libertari: sarà sua madre Gio-
vanna a realizzarne il proposito, a
Piano di Sorrento dal 1951 al ‘57 e a
Marina di Massa all’inizio degli anni
‘60, attraverso l’esperienza delle Co-
lonie, soggiorni estivi dedicati all’in-
fanzia e all’adolescenza.

Viaggio attraverso Utopia è
un’analisi approfondita delle opere,
letterarie e saggistiche, orientate al-
l’elaborazione di società ideali; da
Platone a Moro, da Campanella a
Rabelais, da Morris a Huxley ecc. le
utopie, in chiave propositiva o para-
dossale, rispecchiano una sorta di
“perfezione” che è in realtà la visio-
ne soggettiva di ogni autore. E pro-
prio da questo assunto M. L. Berne-
ri intuisce come la peggiore distopia

si collochi all’interno di progetti
precostituiti: per essere realizzati
non possono che prevedere codici
rigidi e assenza di libertà indivi-
duale. 

“Le utopie sono state spesso pro-
getti di società che funzionavano
meccanicamente, strutture morte
concepite da economisti, politican-
ti e moralisti; ma essi sono anche
stati i sogni viventi di poeti.” Pone
infatti risalto su aspetti positivi in
grado di migliorare l’esistenza di
quelle ipotetiche comunità: ad
esempio l’abolizione di denaro e
proprietà privata, anche se spesso
riservata a un élite e quindi priva di
diritti egualitari. 

Lo sguardo antologico del-
l’autrice è compenetrato dalla sua
visione critica: “La maggioranza
delle utopie ammette le guerre
come parte inevitabile del loro si-
stema, come in verità dev’essere, in
quanto l’esistenza di uno Stato na-
zionale dà sempre luogo a guerre.”
E, a chiusura della sua introduzio-
ne chiarisce: “Le utopie antiautori-
tarie sono meno numerose ed eser-
citano una minore influenza che le
altre, perché non presentano un
piano preconfezionato, bensì idee
audaci, non ortodosse; perché esi-
gono da ognuno di noi di essere
unico e non uno tra gli altri. Quan-
do l’utopia punta a una vita ideale
senza diventare un progetto, cioè
una macchina senza vita applicata
alla materia vivente, diventa real-
mente la realizzazione del progres-
so.”

Il termine utopia da un lato ri-
manda all’impossibilità di realizza-
zione, dall’altro a opportunità di
esplorazione di mezzi concreti af-
finché il fine dell’uguaglianza so-
ciale possa sempre più avvicinarsi.
Utopia quindi come tensione verso
l’attuazione di un’idealità che, av-
versando uniformità e ideologi-
smo, si pone orizzonti di libertà mai
pienamente raggiungibili in quanto
non vi può essere libertà se non at-
traverso un dialogo con le contrad-
dizioni insite in ogni convivenza so-
ciale. Ne deriva un percorso, un
cammino di amalgama fra prospet-
tive e soluzioni tangibili ma mai ri-
solutive.

Nelle riflessioni di M. L. Ber-
neri emerge la necessità di un’im-
maginazione che diventi molla
creativa per il superamento di ogni
cultura della sopraffazione, all’in-
terno dei rapporti sociali e delle re-
lazioni personali. In questo senso
ogni sperimentazione dovrà saper
respirare e assaporare le inevitabi-
li conflittualità, purché sappia evol-
versi in scambio culturale grazie
alla consapevolezza che ogni cre-
scita è volontà di riconoscimento e
superamento delle difficoltà. Per
destrutturare le fondamenta del
dominio non è sufficiente abbat-
terne il costrutto sociale, bisogna
scalfire le basi dei suoi assetti sim-
bolici affinché non possano ripro-
dursi: questa la sfida!                      n

Chiara Gazzola

Il riscatto mancato. Viaggio nelle Questioni del Sud e della Sicilia (2)

Dai Borboni ai Sabaudi in continuità

Nel dibattito sulle condizioni
dei meridionali e dei sicilia-
ni sotto i Borboni, ciò che

accomuna i sostenitori della mo-
dernizzazione calata con il nuovo
regime savoiardo e coloro i quali,
all’opposto, fanno risalire tutti i
mali del Sud al 1860, anno della
conquista, è una visione idealistica
che trascura i reali rapporti tra le
classi. Anche nelle analisi profuse a
iosa sullo stato dello sviluppo capi-
talistico nel Mezzogiorno al tempo
dell’Unità, frammentate in filoni
che lo negano, lo ammettono, lo ar-
ticolano a vari livelli, salta all’occhio
lo stesso difetto. 

Continua lo stato di prigionia
ideologica di quanti, facendo di-
pendere le condizioni delle classi
subalterne dallo sviluppo del capi-
tale, si sforzano di porre la loro at-
tenzione sullo stato dell’economia,
motore trainante della storia. Al-
l’altro motore, quello della giustizia
e della libertà, che spinge le masse
a rivoltarsi e dar vita anche a tenta-
tivi rivoluzionari, si dà meno im-
portanza. Così nel 1860 le masse
appoggiarono l’impresa di Garibal-
di, ma perché intendevano soddi-
sfare la loro astinenza di giustizia
sociale e di terra, accogliendo con
entusiasmo ogni promessa od occa-
sione.

Quel che ci interessa com-
prendere è se la sete di riscatto tra
il prima e il dopo 1860 venne appa-
gata. Sappiamo che non lo fu. Il
cambiamento si rivelò falso sin da
subito; le azioni del nuovo regime
non intaccarono le atroci condizio-
ni di vita delle masse popolari sia
urbane che rurali, soggette alle leg-
gi inique e violente di un latifondi-
smo formalmente abolito dal parla-
mento siciliano nel 1812;
provvedimento che si rivelò una
truffa: le grandi proprietà vennero
salvaguardate e solo in parte smem-
brate e soggette ad assegnazioni fa-
sulle che finirono, dopo avverse vi-
cende, per ricondurle nelle mani di
vecchi o nuovi ricchi, con “il conta-
dino dichiarato cittadino dalla legge,
che rimase servo ed oppresso” (Son-
nino). 

Lo studioso ed ex sindacalista
Giuseppe Oddo ha dedicato ben 4
volumi al “Miraggio della terra”
(1), indagando in maniera inedita il
rapporto fra masse contadine sici-
liane e la libertà, i tentativi di libe-
rare l’isola dal latifondo, le rivolte e
le sconfitte che questo miraggio ha
generato. Oddo definisce il Risor-
gimento una incompiuta che conti-
nuerà a caratterizzare l’economia
isolana e la realtà agricola, che solo
lentamente, a partire dalle aree co-
stiere, comincerà a sfaldarsi diversi
decenni dopo l’Unità.

Un quadro implacabile lo for-
nì “a caldo” Napoleone Colajanni
(2): “In Sicilia, alla vigilia della rivo-
luzione del 1860 che doveva farla

passare dal dominio dei Borboni sot-
to quello dei Sabaudi, che avevano
mangiato quasi tutti lo storico carcio-
fo, i pochi che si occupavano di poli-
tica speravano la libertà; la massa
aveva sete ardente di giustizia ed era
intenso, se non nettamente formula-
to, il bisogno di una trasformazione
economico-sociale. Venne la libertà;
ma misurata, omeopatica, soggetta a
sospensioni e ad eccezioni che non
potevano renderla benefica; la giusti-
zia si fa ancora attendere, e la tra-
sformazione economica-sociale s’ini-
ziò senza alcun merito di coloro che
dovevano esserne i promotori, se non
i fattori conclusivi; procedette lenta,
incerta, saltuaria. Lo Stato nuovo che
doveva essere essenzialmente ripara-
tore facendosi strumento ed organo
della giustizia mancò completamen-
te alla sua missione e non poté in gui-
sa alcuna acquistarsi la fiducia della
collettività e distruggere o purificare
l’ambiente che aveva creato e mante-
neva lo spirito della mafia”. (…)
“Laddove bisognava dividere il lati-
fondo dando la terra ai contadini - e
il fatto stesso non sarebbe stato che
una doverosa restituzione - lo si lasciò
accaparrare da una borghesia avida,
che aveva tutte le brame del capitali-
smo senza possederne i mezzi e la lar-
ghezza delle vedute, e da una aristo-
crazia, che nei vizi e nell’ozio aveva
sciupato le antiche proprietà e che
cercò rimpannucciarsi acquistando i
beni dei frati e delle monache e di-
ventando con ciò liberale per forza
d’interessi (…) Ma il latifondo che
avrebbe potuto ricevere un colpo for-
midabile col censimento dell’Asse ec-
clesiastico non fu distrutto; non fu
che sostituito o arrotondato”.

Emanuele Felice, nel saggio
“Perché il Sud è rimasto indietro”
(3) sostiene che bisogna invece
guardare all’interno del Mezzogior-
no, alle sue classi dirigenti, ree di
aver soffocato il Mezzogiorno, con
istituzioni ad esse commisurate e di
tipo estrattivo, “finalizzate cioè ad
“estrarre” rendite per una minoranza
di privilegiati”.

“A differenza che nel Centro-Nord,
sull’Italia meridionale hanno gravato
e continuano a incidere istituzioni po-
litiche ed economiche di tipo estratti-
vo: queste risalgono al regime borbo-
nico, precedono quindi la spedizione
dei Mille, ma non scompaiono con
l’annessione al Piemonte e anzi ten-
dono a rafforzarsi. Nella storia dell’I-
talia unita, le istituzioni politiche, an-
che se formalmente identiche (…),
funzionano secondo modalità ben di-
stinte, con incentivi diversi al Sud e al
Nord. E dal canto loro le istituzioni
economiche non sono le stesse, nean-
che formalmente: la grande crimina-
lità organizzata è un’istituzione eco-
nomica che storicamente ha sfalsato
il sistema delle regole nel Mezzogior-
no, rendendolo assai difforme da
quello del Nord (…); nel loro tratto
degenerativo, anche l’intervento

straordinario e le politiche per lo svi-
luppo possono aver svolto un analo-
go ruolo”.

Questo è stato possibile solo con
un’alleanza tra ceti dirigenti-privi-
legiati meridionali e settentrionali,
una suddivisione delle reciproche
aree di controllo ed anche un mutuo
aiuto sia di tipo economico (capita-
li del sud finiti al nord; estrattivismo
di forza lavoro meridionale depor-
tata nelle industrie settentrionali,
ecc.) che politico (classi dirigenti del
sud a soccorrere lo Stato, vedi Cri-
spi; sostegno alle politiche naziona-
li).

Il dibattito sulle condizioni
economiche del Mezzogiorno al
momento dell’Unità è stato e rima-
ne interessante: se vi fosse già una
borghesia radicata e moderna con
una struttura industriale; se il Pie-
monte si dedicò a sopraffare l’im-
pianto economico-finanziario meri-
dionale per ridurre allo stato
coloniale i territori annessi; oppure:
se il Sud mancava di una borghesia
capitalistica, se andava industrializ-
zato, per farla sorgere e nel con-
tempo far nascere un proletariato
cosciente. 

Questo dibattito ha messo in
campo argomenti importanti; ha
anche portato allo scoperto la que-
stione dello “sviluppo”, una volta
chiariti i rapporti di forza nel Sud e
la volontà dello Stato unitario e del
capitale “nazionale” e poi multina-
zionale, di adeguare lo “sviluppo”
del Sud alla propria politica estrat-
tivista, unendo l’estrattivismo dei
ceti privilegiati meridionali a quello
dei loro corrispettivi nazionali e in-
ternazionali dando vita ad una trap-
pola infernale, il “sottosviluppo”:
un gorgo dantesco da cui il Mezzo-
giorno non si è potuto più emanci-
pare. 

Quel che Raùl Zibechi (4) scri-
ve a proposito delle società andine
si adatta alla Sicilia e al nostro Sud:
“Il primo [passo] è l’occupazione
massiccia di territori da parte delle
miniere a cielo aperto e delle mono-
colture, seguita dall’espulsione di in-
tere comunità e dalla riduzione delle
loro possibilità di rimanere sul territo-

rio per la presenza militare di soggetti
armati” . 

Scrivono gli autori di “Capitali-
smo resiliente” (5): “Non ci sembra
una forzatura ideologica, affermare
che la Sicilia – come, rimanendo in
Italia, la Sardegna e tutto il Sud – sia
(stata) una terra colonizzata in varie
forme dallo Stato Italiano e dai grup-
pi transnazionali di capitale. Dal
punto di vista della monocoltura la
Sicilia non è seconda a nessuno dal
tempo dei Romani, non ci dovrebbe-
ro essere dubbi. Quello che un tempo
era l’entroterra ricoperto di foreste
mediterranee ora sono terreni aridi
che dipendono in tutto e per tutto dal
settore agro-chimico, dalle Corpora-
tion delle sementi, dal credito banca-
rio agevolato e dagli incentivi pubbli-
ci europei.” 

Stati d’assedio, repressione mili-
tare e militarizzazione del territorio
completano il quadro e chiudono il
cerchio. n

Pippo Gurrieri
2 - continua

Note
(1) Giuseppe Oddo, Il miraggio

della terra. Risorgimento e masse
contadine in Sicilia (1767-1860),
Istituto Gramsci Siciliano/Salvato-
re Sciascia editore,
Caltanissetta/Roma 2010; e Il mi-
raggio della terra nella Sicilia post-ri-
sorgimentale (1861-1894), Istituto
Gramsci Siciliano/Istituto Poligrafi-
co Europeo, Palermo 2013.

(2) Napoleone Colajanni, La Si-
cilia dai Borboni ai Sabaudi, Uni-
versale economica, Milano 1951,
pp. 41-43.

(3) Emanuele Felice, Perché il
Sud è rimasto indietro, Il Mulino,
Bologna, 2014.

(4) Raùl Zibechi, La nuova corsa
all’oro. Società estrattiviste e rapina,
Voci da Abya Yala, a cura del grup-
po Camminardomandando in col-
laborazione con Re:Common, Mu-
seodei by Hermatena 2016.

(5) AA. VV., Capitalismo resilien-
te. Uno sguardo siciliano su estrattivi-
smo e nocività del new green deal, a
cura di
sciroccomadonie.noblogs.org, 2022.

Lo scorso 30 luglio, improvvi-
samente, è morto a Roma,
dove si era stabilito da anni

per lavoro, Roberto Nobile. Aveva
74 anni. 

Noto come attore cinematografi-
co, televisivo e teatrale, Roberto era
molto di più: era uno scrittore, era
un amico, era un compagno.

Negli anni attorno al ’68, quando
ancora viveva nella sua Ragusa, e si
discuteva di comuni, di vita alterna-
tiva, di cambiare il mondo a partire
da se stessi, frequentava gli am-
bienti di sinistra, ed in particolare
gli anarchici e gli extraparlamenta-
ri. Infatti era molto legato a Franco
Leggio e ai ragazzi del gruppo anar-
chico, con i quali, anche quando al-
cuni intrapresero percorsi politici
differenti, non ha mai interrotto le
relazioni, anzi vi ha intrecciato spes-
so rapporti di collaborazione ogni
qual volta tornava in città per brevi
periodi di vacanza o per lavoro (ci è
venuto tante volte per Il commissa-
rio Montalbano in cui interpretava il
ruolo del giornalista Nicolò Zito).
Uno degli ultimi appuntamenti è
stato due anni fa, quando ha contri-
buito alla realizzazione dello spet-
tacolo Blondeau - L’ultimo volo, de-
dicato a Henry Blondeau per Ibla
Buskers.

Roberto Nobile ha lavorato per i
più grandi registi italiani: Ermanno
Olmi, Nanni Moretti, Aurelio Gri-
maldi, Daniele Luchetti, Gianni

Amelio, Giuseppe Tornatore, Mi-
chele Placido, Pupi Avati, ecc.. 

Tra i tanti film in cui ha avuto ruo-
li importanti, ricordiamo Stanno
tutti bene, Tickets, Caro Diario, La
stanza del figlio, Habemus papam,

Caos calmo, La scuola. 
Presente in numerose fiction di

successo, come la su citata serie
tratta dai romanzi di Camilleri, o
Distretto di polizia, Roberto era però
prevalentemente un attore teatrale;
aveva scritto e interpretato diversi
monologhi, e di recente stava por-
tando sulle scene Le storie del mon-
do, tratto da Le metamorfosi di Ovi-
dio, la cui tournée si è interrotta
bruscamente poco prima delle se-
rate a Genova. 

Con Silvio Orlando aveva porta-
to a teatro con successo La scuola.
E’ sua la voce narrante di Terramat-
ta, il docufilm di Costanza Quatri-
glio tratto dal libro di Vincenzo Ra-

bito.
Ha scritto anche alcuni libri, il pri-

mo è un diario post-sessantottesco,
Andata e ritorno per ferie (Ottaviano,
1981), uno dei pochi testi che scan-
dagliano il clima giovanile ragusano

del periodo (del
libro abbiamo
disponibili un
certo numero di
copie donateci
dall’autore qua-
le contributo
alle attività del
gruppo anarchi-
co); un altro è
Col cuore in
moto (Paper-
back, 2008), in
cui emerge la

sua straripante passione per questo
mezzo, che gli ha causato anche un
grave incidente a una gamba molti
anni fa, motivo per cui si trovava in
ospedale per dei controlli pochi
giorni prima del decesso. 

Per la nostra Sicilia Punto L ha
pubblicato Voglio un posto in para-
diso - La vera storia del preservativo
raccontata da lui medesimo (2003),
esilarante ma documentatissima
storia del preservativo, ricostruita
pazientemente durante le pause di
lavoro nel corso delle tante tournée
teatrali, quando visitava le più dis-
parate biblioteche d’Italia alla ricer-
ca di materiale (il testo è ancora dis-
ponibile sul nostro catalogo) e

LUTTI. Roberto Nobile

OPERE COMPLETE DI
ERRICO MALATESTA

E’ uscito il 5° volume delle opere
complete di ERRICO MALATE-
STA: 

“Fronte unico proletario”. Il
biennio rosso, Umanità Nova e
il fascismo. 1919-1923.

A cura di Davide Turcato. Saggio
introduttivo di Paolo Finzi. 

Coedizione La Fiaccola-Zero in
Condotta, pag. 752, euro 40.

LA FIACCOLA
Educazione Arte Anarchia. Atti del Convegno di Castel Bo-

lognese del 18 maggio 2019. A cura di Andrea Papi. Collana Bi-
blioteca Anarchica n. 20, pag. 101, euro 10,00.

Enrico Ferri, “Studi su Stirner. L’unico e la Filosofia dell’Egoi-
smo. A cura di Andrea Caputo. Collana Biblioteca Libertaria n. 28, pag.
260, euro 25,00.

Giuseppe Aiello, “Taoismo e anarchia”. Le radici di un futuro
senza Stato. Coedizione La Fiaccola-Candilita, Collana Biblioteca Anar-
chica n. 15, pagg.126, euro 10,00.

Nestor Makhno. La rivoluzione russa in Ucraina (Marzo 1917-
Aprile 1918), Nuova edizione; prefazione di Salvo Vaccaro, Collana Bi-
blioteca Anarchica n. 21, pag. 242, euro 20,00.

Richiedeteci il catalogo: info@sicilialibertaria.it

L’ospedale della lingua italiana.
Dove le parole usurpate dalle omolo-
ghe americane trovano cura e con-
forto (2012), un grido d’allarme in
chiave originalissima, sulla lenta
agonia del nostro linguaggio, sotto il
peso soprattutto di un inglese (giu-
stamente ribattezzao americano)
arrembante e distruttivo: testo che
ha suscitato numerose attenzioni
presso i media nazionali e da tempo
esaurito.

Ma ricordare Roberto Nobile
non può voler dire limitarsi ad una
mera elencazione di ciò che ha fat-
to nel corso della sua vita e della sua
carriera; la sua gentilezza e i suoi
modi delicati di relazionarsi hanno
caratterizzato sempre la sua perso-
nalità; si manteneva modesto e
semplice, quasi timido, anche quan-
do la gente lo fermava per strada ri-
conoscendolo per i suoi ruoli in film
e serie televisive. 

Con Ragusa manteneva un lega-
me affettivo molto forte; vi  trascor-
reva dei periodi di vacanza o di ri-
poso appena poteva. La spiaggia di
Randello è testimone di tante ore
trascorse assieme a discorrere, ri-
lassarsi e ad ammirarne i memora-
bili tramonti.

Sicilia libertaria, che Roberto ri-
ceveva e leggeva da decenni, e la fa-
miglia anarchica iblea, perdono un
caro compagno di strada.

Ciao Roberto! n
P. G.



buzione, ecc. Tanto nel lavoro che
nell’attività di coordinamento sin-
dacale, il contatto umano, la situa-
zione face to face è importante, ma
non serve se devo fare una ricerca,
per comunicare dati, per scrivere
una relazione, per rispondere a una
email e via dicendo.  

Nel tuo settore, quello del-
l’insegnamento, quali sono le
maggiori trasformazioni che
la telematica ha introdotto?

Lo studente del mio corso ha
nella piattaforma dell’ateneo tutte
le mie lezioni, con relativi test di
verifica dell’attenzione e dell’ap-
prendimento, con le sintesi dei pas-
saggi più importanti. Ha la possibi-
lità di verificare ulteriormente il
suo apprendimento attraverso eti-
vity, elaborati che il docente cor-
regge. Ogni giorno lo studente può
parlare con il docente in video-con-
ferenza, scrivergli, rivolgersi al tu-
tor dalle 09.00 alle 18.00. Inoltre,
ogni docente svolge lezioni in pre-
senza e in teleconferenza. Nelle
università tradizionali lo studente
sente delle lezioni-conferenze e poi
studia per suo conto, a casa, con i li-
bri. All’esame incontra di nuovo il
professore. In realtà il 75/80% de-
gli studenti non frequenta e incon-
tra per la prima volta il docente al-
l’esame. Io da 13 anni insegno in
un’università telematica all’avan-
guardia e il vecchio tipo di didatti-
ca, ancora ferma agli anni 50 dello

www.sicilialibertaria.it
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Le tecniche ed in particolare
la telematica possono avere
un ruolo positivo nello svi-

luppo della società e promuovere
forme di emancipazione in ambito
lavorativo, sociale e culturale? Ne
parliamo con Enrico Ferri, che ha
recentemente scritto un saggio su
L’insegnamento universitario nell’era
della Rivoluzione telematica, presso
la casa editrice dell’Unicusano, l’A-
teneo telematico dove insegna Filo-
sofia del Diritto e Storia dei Paesi
Islamici.

Nel tuo libro metti in evi-
denza il ruolo rivoluzionario
che hanno assunto le tecniche
e, in particolare, la telematica
nel mondo del lavoro e in
quello dell’insegnamento.
Cosa sono le tecniche?  

Secondo la tradizione greca le
tecniche sono un dono degli Dèi,
una serie di accorgimenti per inter-
venire sulla natura. L’arte maritti-
ma, ad esempio, grazie alla cono-
scenza dei venti, delle maree, delle
stelle, ecc., permette di navigare
meglio e, già nel VI secolo a.C., i
Fenici arrivarono fino all’Irlanda e
circumnavigarono l’Africa. 

Tecniche moderne, come
l’informatica e la telematica,
cosa hanno in comune?  

Come tutte le tecniche aiutano a
vivere meglio. Prodotti delle tecni-
che come il telegrafo, il telefono, la
televisione e la telematica servono
essenzialmente a superare la più
antica barriera, lo spazio. In greco
“tele” vuol dire lontano: il tele-gra-
fo serviva a garantire la comunica-
zione da remoto con la scrittura
(grafia); il tele-fono permette a per-
sone distanti di parlare (phonia) fra
di loro, la tele-visione serve a guar-
dare cose che accadono in luoghi
lontani. La telematica combina va-
rie tecniche di scrittura e comuni-
cazione a distanza, di archiviazione,
di interazione, di verifica, ecc. 

Nel tuo libro parli soprattut-
to della nuova realtà del lavo-
ro a distanza, detto anche “la-
voro flessibile” o smart
working, e di quella non nuo-

va ma recentemente rivalutata
dell’insegnamento a distanza,
la cosiddetta didattica a di-
stanza (DAD) sulla quale si fon-
dano le Università telematiche. 

C’è voluta una pandemia di Covid
per scoprire che per comunicare,
scambiarsi informazioni, domande,
risolvere problemi, svolgere lavori
intellettuali, ecc., non era necessario
trovarsi nella stessa stanza, soprat-
tutto quando si doveva lavorare con
un PC. Questo vale anche per l’in-
segnamento: per ascoltare una le-
zione universitaria non bisogna
comportarsi come gli allievi di So-
crate nel V secolo A.C., cioè andare
al Ginnasio di Atene. Non è più ne-
cessario recarsi un certo giorno, ad
una certa ora ed in un certo luogo
per ascoltare un docente che parla
per 45 minuti, poi saluta e se ne va.

Tu ricordi una cosa ovvia:
tecniche come l’informatica o
le telematica esistono almeno
da trent’anni, ma prima del Co-
vid il lavoro a distanza in Italia
non coinvolgeva neanche il 5%
della popolazione attiva. Quali
sono le ragioni di questo ritar-
do?  

Sono prevalentemente culturali,
c’è ancora l’idea che il lavoratore,
quali che siano le sue mansioni, pro-
duca con impegno solo se si trova
sotto l’occhio vigile del “padrone”, o
di chi per lui svolge il ruolo di sorve-
gliante e controllore. In realtà chi la-
vora crea un buon prodotto solo se
è motivato e soddisfatto del lavoro
che svolge. D’altra parte sono la
qualità e i tempi di produzione ad
indicare che un lavoro è ben svolto,
non la presenza del lavoratore in un
certo luogo.

Quali sono i principali van-
taggi per chi lavora con moda-
lità smart working?

È importante e gratificante lavo-
rare nel proprio ambiente, assecon-
dando i propri ritmi: lavorare “a
progetto” e non “a ore”. Di norma
per lavorare 35 ore a settimana se ne
perdono almeno altre venti, per an-
dare e tornare dal luogo di lavoro e
nella pausa pranzo. Si consumano

risorse per muoversi con mezzi pub-
blici e privati, si produce inquina-
mento, si crea congestione nel traf-
fico, si generano problemi di
parcheggio perché ogni giorno deci-
ne di milioni di persone si muovono
sul territorio nazionale, con mezzi
pubblici e privati. Considerando che
la nostra vera ricchezza è il tempo,
con il lavoro flessibile ci riappro-
priamo di tante ore della nostra vita
e riduciamo sensibilmente i livelli di
stress.

Vantaggi che si riflettono
sulle imprese e sulla società?

Ovviamente. Un’impresa ha biso-
gno di meno spazio per i parcheggi,
per gli uffici e i luoghi di lavoro, per
le mense, ecc. Risparmia energia e
spese per gli affitti degli ambienti e
la loro manutenzione. La persone
vivrebbero in città con meno traffi-
co, meno inquinamento, con una
circolazione più fluida, mezzi pub-
blici più veloci e meno congestiona-
ti. Avremmo persone più soddisfat-
te e che possono dedicare più tempo
a se stesse e ai loro interessi.

Ma non tutti la pensano così.
Ci sono quanti sostengono il
pericolo di un’ ulteriore dis-
umanizzazione dei processi
produttivi, con persone isolate
nelle loro case, ridotte a mo-
nadi, che non si incontrano con
gli altri lavoratori, che hanno
per interlocutore solo un PC.

Lavoro flessibile non significa che
non ci si reca più nel posto di lavoro,
ma che si riduce la presenza a se-
conda delle esigenze. Io lavoro pre-
valentemente a distanza, ma ogni
giorno mi relaziono in vario modo
con studenti, collaboratori, perso-
nale amministrativo e colleghi. Mi
sento tutt’altro che isolato. 

Anche dal punto di vista sin-
dacale, del coordinamento fra
lavoratori, lo smart working
non potrebbe creare ostacoli?

Credo che il coordinamento dei
lavoratori dipenda soprattutto dalla
comunicazione fra di loro e dalla
condivisione di obiettivi comuni.
Cose che derivano dall’avere stessi
problemi di lavoro, di tutela, retri-

scorso secolo, mi sembra una mo-
dalità antiquata di comunicare e in-
segnare.  

Queste radicali trasforma-
zioni hanno coinvolto anche la
sfera sociale?

Per avere una formazione univer-
sitaria non è più necessario andare
a vivere nella città dell’ateneo, pa-
gare il  vitto, l’alloggio e gli sposta-
menti. I costi della formazione si ri-
ducono, ma non la qualità. C’è un
insegnamento flessibile, cioè modu-
lato sulle esigenze dello studente
che può essere anche uno studente
lavoratore, o comunque impegnato
in certe ore o giorni. 

Ma in questo modo l’univer-
sità tradizionale scompare, re-
stano solo i Personal compu-
ter. Non è così?

Non direi. L’ateneo in cui insegno
ha un’estensione di 50 mila mq., di-
versi ettari di parco, parcheggi, la bi-
blioteca, la mensa, la palestra, una
postazione medica, diverse aule con
grandi capienze, laboratori di inge-
gneria assai avanzati e con varie
specializzazioni, una foresteria per
gli studenti con 200 posti. Ogni gior-
no è frequentato da centinaia di stu-
denti, per seguire lezioni in presen-
za ed attività varie. Sarebbe più
corretto definire il mio ateneo
“un’università integrale”, in cui si
insegna in tutti i modi possibili, a
partire dalla telematica.                   n

SE E’ ANCORA POSSIBILE SCRIVERE DI LIBERTÀ. (1)
Per Paolo Finzi a due anni dalla sua assenza e per tutte le persone che si accaniscono a scrivere e
pubblicare parole che parlano di libertà, di anarchia e insopportabile vecchiume di siffatta risma.

Siamo a due anni esatti.

Il primo pensiero fu banale –
«No, ma come, perché, ma non
è possibile…»; il secondo meno

– «Bravo Paolo, il treno, così si fa; se
proprio uno lo deve fare.»
Sempre precisando che per il mac-

chinista non è bello – lo dico da ni-
pote di ferroviere – e che sarebbe
meglio non fare al lavoratore un
brutto scherzo del genere, dobbia-
mo ricordare che c’è gente che si è
buttata giù dai grattacieli e non ha
concluso niente. E io ho conosciuto
uno che siccome la moglie se n’era
andata con un altro si era sparato in
bocca: non solo non era morto, ma
la signora – commossa, dissero, da
tanta devozione – era tornata da lui.
Doppia fortuna? Duplice sciagura?
Chi può dirlo?

Con il treno no. Non c’è bisogno
di aver letto (cosa che in effetti non
ho fatto) il controverso e plurise-
questrato Suicidio modo d’uso per
sapere che se ti trovi nella traietto-
ria di una motrice non c’è frenata
che ti possa dare il brivido della pos-
sibilità: esperienza garantita, ri-
schio zero.

Il terzo (pensiero) fu certamente
il più ovvio – «Eppure, Paolo, c’era
ancora tanto da fare».

Ed è su questo tanto da fare che
vorrei brevemente soffermarmi,
provando a capire se veramente
vale ancora la pena scrivere, stam-
pare, registrare, cantare, rappare,
discutere, nella speranza che le no-
stre mosse avvicinino, seppur di
poco, l’arrivo di una convivenza
meno opprimente di quella che ci
tocca oggi. Oppure se – ancora una
volta – non avesse in fondo ragione
Laozi quando scriveva chi parla non
sa, chi sa non parla, e il nostro è
semplicemente uno stridulo latrare
di chihuahua nevrastenici. Io sono
d’accordo con Laozi e quindi – sic-
come non so – parlo; e quando avrò
smesso di parlare nessuno saprà se

è perché ho raggiunto la conoscen-
za oppure perché mi sono logorato
l’ernia e la voglia m’è passata.

Per le lettrici e i lettori più giova-
ni c’è bisogno di una brevissima in-
troduzione.

Paolo Finzi è (era) conosciuto
(apprezzato, amato, detestato) per
essere stato uno dei fondatori, e suc-
cessivamente unico responsabile, di
quella che per mezzo secolo è stata
senza dubbio alcuno la rivista anar-
chica di lingua italiana di maggior
rilievo – per continuità quanto per
capacità di diffusione. Soprattutto,
riusciva ad arrivare lì dove altri me-
ritevoli fogli come
Senzapatria/Anarres, Germinal,
Anarchismo, Cane Nero, L’Interna-
zionale, Seme Anarchico o Sicilia
Libertaria non giungevano, ovvero
all’importantissimo pubblico di sim-
patie libertarie ma che non aveva al-
cun contatto con gruppi ed entità

organizzate.
Quando, era l’inizio degli anni

’80, dall’isoletta arrivai in città, tro-
vavo A-rivista in diverse edicole e in
qualche libreria, leggendola dalla
prima all’ultima riga, il che la ha
reso inevitabilmente – vista la gio-
vane età – parte della mia formazio-
ne. Ne condividevo il disinteresse
per l’ortodossia, la totale assenza di
piglio eroico-superomistico, l’estra-
neità all’approccio “militante”: tut-

te caratteristiche che erano eviden-
temente riconosciute e scelte dalla
redazione, al tempo ancora formata
da più persone, e, via via nel tempo,
dal direttore, che a un certo punto
divenne il solo a decidere la linea
editoriale. Questo come lontano
fruitore io non potevo saperlo, ma
per quelli più vicini alle “cose di mo-
vimento” si principiò a dare per
scontato che A-rivista ormai era
“cosa di Finzi”.

Con il passare degli anni una par-
te di questa linea risultò per me – let-
tore – sempre meno soddisfacente.
Innanzitutto per una questione che
non riguarda la defunta A-rivista,
ma tutti coloro che desiderano uti-
lizzare i mezzi di cui stiamo parlan-
do ai fini di diffusione delle proprie
idee o pratiche.

Pestilenziale è accanirsi sul
termine, sulla formulazione rigorosa
e stabilizzata del concetto, la sintas-

si che infallibile giunge
al bersaglio. L’esatta
esattissima definizione
di un ipotetico linguag-
gio rivoluzionario –
dovremmo averlo im-
parato – si trasforma
facilmente da sterile
esercizio di autocon-
ferma in reale stru-
mento di potere orga-
nizzativo. Chi può
imporre il concetto
ineccepibilmente
espresso di falsa co-
scienza, revisionismo

piccolo borghese, lotta di classe, pro-
letariato, chi può discernere il rivolu-
zionario dal controrivoluzionario e il
deprecabile ideologico dall’infallibile
materialistico, usa il linguaggio come
un’arma. Al tempo stesso per conso-
lidare la propria posizione nei ranghi
della struttura (e che si definisca par-
tito, federazione o internazionale
qualcosista ben poco cambia) e, d’al-
tro canto, per combattere i propri
nemici: all’esterno o, più spesso, al-

l’interno dell’organizzazione. Sto-
ria vecchia: i marxisti sono esper-
tissimi in questo ereditando anche
qui la tendenza delle strutture reli-
giose mediorientali (come mirabil-
mente sintetizzato dai vari “Fronti
Popolari” dei Monty Python nel
memorabile Brian di Nazareth), ri-
perpetuando le vicende del vesco-
vo Nestorio e del Consiglio di Efe-
so sulla natura umana o divina del
Cristo; dove però a singolar e mul-
tipla tenzone in nome di un vene-
rato barbuto e della corretta dire-
zione rivoluzionaria si sfidavano
Nikita Chru??ëv e Mao Zedong (a
livelli imperiali) o Negri, Senzani e
Brandirali (a livello di sottoscala).
In scia, anche alcuni anarchici si
sono dedicati all’infausta pratica, e
potremmo ora noi baldanzosamen-
te scomunicarli, giusto per non per-
dere l’abitudine. Eppure non tutto
è così semplice. Se decido di chia-
mare la sedia “lampada”, diceva un
uomo con un certo buon senso,
sono liberissimo di farlo, ma dovrei
evitare di manifestare sorpresa o
disappunto se al chiedere una lam-
pada non riuscirò poi a ottenere dal
mio interlocutore ciò che realmen-
te desideravo e resterò dunque in
piedi.

Confucio – niente affatto un
libertario ma certamente neanche
un fesso – la chiamava rettifica dei
nomi: se a ogni entità attribuiamo il
termine appropriato, ci accingere-
mo a disporre ogni cosa e persona
nell’ordine opportuno (etico, con
al centro l’Uomo, in una corretta
gerarchia sociale, nell’armonia col-
lettiva – sempre secondo Confu-
cio). Un po’ tutti, senza avere idea
di chi fosse il filosofo cinese, siamo
stati vittime di questa ipnosi rettifi-
catrice: perché, se è vero che ab-
biamo fatto a meno delle iperboli
teologiche bizantinistiche, è altret-
tanto certa la nostra fiducia nell’as-
sunto per il quale ogni passo comu-
nicativo può essere mosso con

efficacia solo attraverso un indero-
gabile bisogno di chiarezza.

A-rivista da questo punto di vista
mi stava sempre più stretta, proprio
perché avvertivo un’opacità su al-
cuni principî cardinali – pur non
concordando con i malevoli critici, i
quali sostenevano che la dicitura
“anarchica” fosse usurpata e che
meglio sarebbe stato se la rivista si
fosse proclamata “S-rivista social-
democratica”. A poco a poco dive-
nivo sempre più dubbioso e insoffe-
rente verso l’eccessiva tolleranza
della redazione nei confronti di
quello che un mio caustico amico
definisce «l’equivoco per il quale
l’anarchismo sarebbe una variante
estrema del liberalismo». Finché un
giorno lessi, in un articolo sulle ga-
lere di non so chi, qualcosa tipo: cer-
to com’è adesso il carcere non serve a
niente (citazione approssimativa:
vado a memoria e stiamo parlando
di una trentina di anni fa). Avendo
sviluppato negli anni una fortissima
idiosincrasia verso l’accondiscen-
denza diffusa per l’istituo della de-
tenzione (a un certo punto avevo
cominciato a pensarla come Alce
Nero: “Ma che mondo è dove si
chiuse la gente in gabbia?”), quella
fu la goccia che fece traboccare il
vaso e decisi di smettere di acqui-
starla, leggendola solo quando ca-
pitava. n

Giuseppe Aiello
1 - continua
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FEDERAZIONE 
ANARCHICA SICILIANA
Programma d’azione

Costruire una mobilitazione
ampia e capace di mantenere
una propria autonomia di in-

dirizzo che metta al centro precise
rivendicazioni e prefiguri un supe-
ramento dell’economia di mercato.
Ecco alcune schematiche e imme-
diate proposte da mettere in cam-
po: 

Potenziare in prima istanza la
medicina di base e l’assistenza do-
miciliare; mettendo a disposizione
di tutti e gratuitamente strumenti di
protezione individuale, esami clini-
ci, cure e tamponi; ripensando alla
riorganizzazione del sistema sanita-
rio su base territoriale, con autono-
mia di gestione a livello comunita-
rio e comunale; affidando la
gestione dei ristori alle comunità e
agli enti locali in modo che possano
attingere a risorse diversificate, pro-
muovere forme concrete di solida-
rietà e prefigurare una riorganizza-
zione dell’economia locale in senso
mutualistico. 

Avviare una campagna che, da
subito, ottenga una riduzione e dis-
tribuzione delle ore di lavoro; 

Sostenere e realizzare un’agri-
coltura naturale, locale e di prossi-
mità che metta al bando prodotti e
tecniche (pesticidi, OGM, iper
sfruttamento del suolo) dannose,
che non ricorra a logiche industria-
li e riacquisisca una dimensione di
rispetto e complementarietà con
l’ambiente e gli esseri viventi che lo
abitano;

Realizzare forme di distribuzio-
ne dei beni legate ad un territorio li-
mitato che contrastino la grande
distribuzione organizzata e qualsia-
si forma di consumismo;

Riqualificare il territorio e l’am-
biente affrontando il degrado idro-
geologico, il consumo di suolo, l’in-
quinamento e mettendo al bando le
grandi opere;

Operare la gestione collettiva

dell’acqua e del servizio dei rifiuti.
Approvvigionamento idrico garan-
tito a tutti e in grado di soddisfare
anche le esigenze di un’agricoltura
pulita e compatibile; attuazione di
una raccolta differenziata dei rifiuti
che punti al riciclo e al riuso sul mo-
dello zero rifiuti;

Realizzare una mobilità efficace,
sicura, interconnessa, accessibile a
chiunque e compatibile con il be-
nessere dell’ecosistema; consentire
a tal fine il potenziamento dei mez-
zi ecologici e la partecipazione col-
lettiva ai progetti di sviluppo e di
adeguamento dei sistemi di mobili-
tà; 

Opporsi alle spese militari, alle
politiche di militarizzazione dei ter-
ritori, alla produzione e al commer-
cio di armamenti, alla presenza mi-
litare nelle diverse aree globali
sottoposte alle strategie imperiali-
ste, per destinare le ingentissime ri-
sorse risparmiate ad ambiti essen-
ziali e vitali per la popolazione;

Liberarsi dal mito dell’industria-
lizzazione, dello sviluppo e della
crescita, insostenibili per l’ambien-
te, per gli esseri umani, per il futuro
delle società;

Promuovere forme di organiz-
zazione orizzontali, assembleari, al-
l’insegna dell’azione diretta e in
un’ottica federalista, per sviluppare
un movimento unitario dal basso
che accolga le esperienze di lotta
esistenti per inceppare  il sistema e
gettare le basi per un cambiamento
reale del presente. n

Federazione Anarchica Siciliana
aderente all’Internazionale 
di Federazioni Anarchiche

fas.corrispondenza@inventati.org
- fasiciliana.noblogs.org

(Tratto dal documento “Per una
società libera e solidale” del feb-
braio 2021)

Se mai ci fosse stato bisogno di
un segnale per comprendere
quanto scollegata dalla realtà

sia ogni campagna elettorale in Ita-
lia, la discussione sull’energia nu-
cleare basterebbe da sola a confer-
mare questa tendenza. 

L’eterno ritorno del nucleare non
sorprende neanche più: se ne parla
puntualmente a ogni votazione, agi-
tandolo come spauracchio o panacea
a seconda dei punti di vista, per poi
rimettere l’argomento in naftalina,
appena si assaggia la contrarietà del-
l’opinione pubblica alla più impopo-
lare delle forme di energia. Questa
volta, però, potrebbe essere diverso.
Soprattutto perché a luglio un assist
fondamentale è arrivato dall’Unione
europea, che ha inserito il nucleare,
insieme al gas, all’interno della tas-
sonomia, vale a dire tra le attività
considerate eco-sostenibili. 

Più precisamente la Commissione
ha definito il nucleare come un’ener-
gia di transizione, che può contribui-
re alla mitigazione dei cambiamenti
climatici. E, seppur l’apertura ri-
guardi esclusivamente i fondi privati,
e per giunta a determinate condizio-
ni (ci torneremo), i partiti italiani ne
hanno approfittato per riproporre la
solita salsa.

In prima fila c’è la Lega, col fac-
cione sorridente di Matteo Salvini
che dice di credere all’indipendenza
energetica - altro mito italiota che
sfiora la minchiata - e al nucleare si-
curo. Addirittura Carlo Calenda, a
capo del Terzo Polo, propone otto
centrali nucleari, con tre o quattro
reattori ciascuna, per una potenza
complessiva di 40 gigawatt, da abbi-
nare con l’uso di altre energie rinno-
vabili. Come è facile notare, si tratta
di insulse promesse, buttate lì per
non ammettere di non avere alcuna
concreta idea su come affrontare la
drammatica crisi energetica che pre-
me sul mondo intero. 

Storicamente, ancor di più nel pe-
riodo elettorale, i partiti agiscono sul
breve, se non brevissimo, termine. A
che pro allora parlare di nucleare, in
un paese come l’Italia, dove la co-
struzione di una centrale nucleare
avrebbe bisogno, secondo le stime
più ottimiste, di (almeno) una decina
di anni? A che pro parlare di una tec-

nologia che comporta costi altissimi
e che dovrebbe essere sovvenziona-
ta dallo stato, dunque dalle tasse dei
contribuenti? 

Per fare un solo esempio, in Fran-
cia, il Paese più legato all’energia
nucleare, la costruzione della cen-
trale di Flamanville è cominciata nel
2007 e avrebbe dovuto concludersi
entro il 2012, per un costo stimato di
3,3 miliardi di euro. Oggi si prevede
che la centrale sarà attiva non prima
del 2023, e il costo è salito a 12,7 mi-
liardi di euro, quasi quattro volte la
cifra iniziale. Chi dovrebbe sobbar-
carsi questi costi enormi in Italia?
La stessa popolazione che per ben
due volte, nel 1987 e nel 2011, si è
espressa contro questa forma di
energia? 

Ci sono poi aspetti ancora più
pratici che indicano come l’intero
dibattito sia tossico. Dicevamo pri-
ma delle aperture da parte dell’Ue,
e delle condizioni prescritte affin-
ché il nucleare possa essere finan-
ziato. Le attività permesse sono le
tecnologie avanzate a ciclo chiuso
del carburante (la cosiddetta Gene-
razione IV), le migliori tecnologie
esistenti disponibili (la Generazio-
ne III+), le migliorie alle centrali
esistenti. Se l’ultima condizione non
ci riguarda, dato che le 4 centrali nu-
cleari italiane stanno tutte affron-
tando una lunghissima dismissione
da parte di quel baraccone statale
che è Sogin, le altre due meritano
qualche spiegazione in più. 

Le centrali a Generazione III+
saranno riconosciute come tali dal-
l’Europa fino al 2045 (data di ap-
provazione del permesso di costru-
zione): in Italia, però, le
competenze sul nucleare sono rico-
nosciute come arretrate, e molto
presumibilmente si dovrebbe fare
ricorso ad aziende estere per realiz-
zarle. 

Ancora peggio va con la Gene-
razione IV, una chimera che si inse-
gue da 20 anni e che è ancora nella
fase della ricerca, spesso fallimenta-
re. Gli ultimi due problemi pratici
sono l’enorme utilizzo di risorse
idriche - una centrale utilizza 70mila
litri d’acqua al secondo - e, checché
ne dicano i fautori del nucleare che
tendono sempre a minimizzare, l’ir-

risolto problema delle scorie ra-
dioattive, un altro regalo da desti-
nare alle future generazioni. L’e-
terno ritorno del nucleare ha il
merito, in ogni caso, di far palesa-
re gli interessi in gioco.

Il nucleare è la più estrattivista
delle forme di energia: basta un
solo elemento, l’uranio, e la sua fi-
liera comporta sfruttamento e no-
tevoli impatti ambientali; inoltre il
primo fornitore al mondo di ura-
nio è uno stato fortemente autori-
tario come il Kazakistan. Ma,
come insegna il caso della Russia,
di fronte ai propri interessi le de-
mocrazie occidentali non si fanno
problemi a palesare la propria ipo-
crisia. 

Il nucleare è accentratore:
bastano poche centrali che, è faci-
le immaginarlo, andrebbero instal-
late nei territori già industrializza-
ti, perché alcuni territori, insegna il
capitalismo, devono essere sacrifi-
cati per il bene della collettività.

Il nucleare è autoritario: l’an-
nuncio di Salvini, il quale sarebbe
pronto a installare una centrale nel
suo quartiere a Milano, è chiara-
mente una stronzata ma allo stes-
so tempo svela l’idea di coinvolgi-
mento che hanno costoro; e infatti
gli abitanti del quartiere, finora
mai interpellati, hanno immedia-
tamente respinto la proposta. 

Il nucleare è lo svelamento del-
l’inganno della decarbonizzazione:
se dovessimo dar semplicemente

retta all’idea che tutto passa dall’as-
senza di emissioni di gas serra,
avremmo già la forma di energia
vincente; peccato che episodi come
Chernobyl e Fukushima, nonché le
costanti paure sulla centrale ucraina
di Zaporizhzhia, testimoniano che
avere accanto una centrale sarebbe
un rischio che infatti in Italia nessu-
no vuole correre. 

Il nucleare, e ancor di più il
sogno estremo della fusione per “ri-
creare l’energia delle stelle”, costi-
tuisce l’ultima spiaggia di un sistema
che vuole mantenersi in vita alla
stessa maniera: senza rinunciare a
nulla, per respingere persino un’i-
dea blanda come la riduzione dei
consumi, e ricavare profitto dai
“paesi non industrializzati”, che
hanno diritto pure loro di avere la
loro dose di progresso, ovviamente
inteso alla maniera occidentale,
dunque paternalista e colonizzatri-
ce. 

Il nucleare, infine, è certamente
la fonte di energia più redditizia: un
reattore nucleare da solo può arri-
vare a 1,6 gigawatt di potenza nomi-
nale, l’equivalente di circa 250 pale
eoliche o di 8 chilometri quadrati di
pannelli solari. 

E allora conviene? No perché,
come insegnano i giovani e le giova-
ni dei movimenti climatici, serve
battersi per un’energia decentraliz-
zata, dal basso, autogestita. Tutto il
contrario del nucleare.                    n

Andrea Turco

LA BEFFA INTERNAZIONALE.
Il voto italiano all’estero 
Si torna a votare in Italia e rico-

mincia il triste balletto dei par-
titi che promettono mare e

monti, ponte sullo stretto incluso, in
un contesto di guerra vicina, migran-
ti che arrivano o partono, prezzi in
salita e promessa, questa vera, di
freddo in inverno. Poche  e timide le
voci sulla necessità di far pagare le
tasse ai più ricchi, anzi, al contrario
si propone la loro eliminazione. E
mentre sempre meno gente va a vo-
tare, stanca di promesse incompiute,
aumenta la coscienza che è lo stesso
sistema elettorale a fare acqua da
tutte le parti e si ha bisogno di un
nuovo modello di gestione diretta
della cosa pubblica. In ogni caso, il
25 settembre sono chiamati a votare
tutti gli italiani, includendo i resi-
denti fuori d’Italia che mantengono
la cittadinanza o l’hanno acquisita
per diritto di discendenza, anche se,
nella maggior parte dei casi, dell’Ita-
lia poco sanno e magari poco gli in-
teressa.

Il diritto a votare per gli italiani re-
sidenti all’estero è stato sancito dal-
la Costituzione (Art. 48, comma 3),
istituendo una “Circoscrizione este-
ra”, alla quale si attribuiva un certo
numero di seggi, determinati da cri-
teri numerici e geografici (Art. 56 e
57). In ogni caso, gli italiani residen-
ti all’estero dovevano essere iscritti a
un’anagrafe speciale (AIRE) nei co-
muni di residenza, dove dovevano ri-
tornare per votare. 

Con la legge Tremaglia del 2001,
questi italiani residenti all’estero, re-
gistrati nei vari consolati, possono
votare nel luogo di residenza per
corrispondenza. Questo diritto ven-
ne applicato per la prima volta con i
due referendum del 2003 e poi, infi-
ne, nel 2006 con le elezioni politiche.
Dal 2016, anche gli italiani provviso-

riamente all’estero per lavoro, sen-
za residenza locale, possono votare
nel paese in cui si trovano, previa ri-
chiesta. L’universo di questi votanti
si raggruppa nella circoscrizione
estera, divisa in quattro ripartizioni:
Europa (che comprende anche
Russia e Turchia), America meri-
dionale, America settentrionale e
centrale e Africa, Asia, Oceania e
Antartide, in un’unica ripartizione.
Fino al 2020, il numero dei parla-
mentari eleggibili, definito dalla leg-
ge Tremaglia, era di dodici deputati
e sei senatori. Con il referendum del
2020, che riduce il numero dei par-
lamentari delle due camere, i seggi
per la circoscrizione estera si sono
ridotti a otto deputati e quattro se-
natori: tre deputati e un senatore
per la circoscrizione Europa; due
deputati e un senatore, per Ameri-
ca meridionale; due deputati e un
senatore, per l’America settentrio-
nale e centrale; e un deputato e un
senatore per Asia, Oceania e An-
tartide. 

I conti non tornano
Se consideriamo che il numero di

eletti dovrebbe essere proporziona-
le al numero dei votanti, i conti non
tornano: Il bacino elettorale degli
italiani residenti all’estero è di sei
milioni, con diritto a eleggere dodi-
ci parlamentari; però lo stesso nu-
mero di elettori in Italia può eleg-
gerne 60 (40 deputati e 20 senatori).
Ovverossia:  al di là dei discorsi
identitari che manipolano le deci-
sioni politiche, questi cittadini ita-
liani sono considerati di seconda ca-
tegoria! A questa prima critica, se
né può aggiungere un’altra: anche
sapendo che, a volte, nei traffici par-
lamentari un pugno di voti può far
pendere la bilancia delle decisioni

da un lato o dall’altro, spesso con
compravendita di parlamentari
(vedi Berlusconi), vale la pena
spendersi in una organizzazione
tanto complessa e che costa abba-
stanza soldi, per un risultato nu-
mericamente tanto misero di par-
lamentari eletti? 

Oltretutto, precisamente per il
progressivo allontanamento socia-
le e culturale dalla terra di origine
e l’integrazione nella nuova socie-
tà di residenza, questi italiani non
sono propensi a partecipare nelle
elezioni politiche italiane, per cui
molti non sanno che si realizzano
le elezioni e, di quelli che lo sanno,
pochi decidono di votare. Il tasso
di affluenza non supera il 20% de-
gli aventi diritto, senza contare che
il numero di schede non valide ar-
riva al 10%. E non potrebbe esse-
re altrimenti, anche perché i can-
didati sono decisi dai partiti in
Italia senza una previa consulta
azione degli elettori, anche se ap-
poggiati dai comitati italiani all’e-
stero che partecipano alla politica
locale e ne rappresentano gli inte-
ressi economici e politici. Si veda il
caso di Fratelli d’Italia che, per le
elezioni del 25 settembre, candita
per la circoscrizione sudamericana
il campione di formula 1 Emerson
Fittipaldi, brasiliano di padre ita-
liano, appoggiato anche da Bolso-
naro.

Confusione postale
Attualmente, sono i consolati

che organizzano l’invio delle buste
con le schede elettorali, ricevendo-
le poi, prima della scadenza, attra-
verso un servizio di posta rapida
contrattato a questo fine (l’invio è
gratuito). Nella busta inviata, si
trovano le schede di voto, una bu-

sta senza il nome dell’elettore ma
solo i dati generali della votazione,
su cui si pongono le schede compi-
late. Una volta sigillata con il masti-
ce incorporato, questa busta è inse-
rita in un’altra appartenente
all’agenzia di posta rapida, che vie-
ne consegnata all’ufficio più vicino.
La fragilità del sistema è evidente!
Per citare un esempio personale
(Venezuela), per l’ultimo referen-
dum sulla giustizia, nel mio edificio
sono arrivate una trentina di buste,
lasciate nell’ufficio condominiale e
non distribuite negli appartamenti.
Le scopro per caso e anche se non
ero molto interessato, cerco la mia.
Quando la apro, non trovo le varie
schede sulla giustizia ma solo una ri-
guardante… il referendum sulla ri-
duzione del numero dei parlamen-
tari di due anni fa! 

A parte questo caso limite, gli im-
brogli sono all’ordine del giorno:
dall’inserimento dentro la busta del
voto di propaganda per un partito
(complice evidentemente il conso-
lato), ai patronati che raccolgono le
buste prima che arrivino agli eletto-
ri, offrendosi di distribuirle, per
compilarle per il loro partito di ap-
partenenza. In tempi passati, sono
state denunciate frodi in Argentina
e Venezuela, i due paesi con più ita-
liani in America Latina, compresa la
stampa privata del materiale eletto-
rale. 

Insomma, l’esempio del voto de-
gli italiani all’estero vale come carti-
na di tornasole di tutto il processo
elettorale, dimostrando ancora una
volta il suo vero significato: l’illusio-
ne di partecipare, mentre si cede il
controllo della propria vita a politi-
ci al servizio dei gestori tradizionali
dello stato. n

Emanuele Amodio

soggiacere. Storia allora uguale guerra, uguale potere, uguale dominio.
Chi può opporsi alla storia, al trascorrere del tempo? Nessuno, è così lapa-
lissiano. Ma la storia così si trasforma in necessità, mentre è possibilità e op-
portunità. 

Fine della pace e fine della storia, come un fasullo gioco ad incastri, sono
la morsa dentro cui ci chiudono per giustificare Stati, guerra e potere. Usci-
re da questa gabbia mentale e ideologica sarà un primo passo per riuscire
a far diventare la guerra un abominio, da estromettere dalla storia.         n  

DALLA PRIMA. Guerra mondiale

Controlla la 
scadenza 
dell’abbonamento.

Sul’etichetta, in alto a destra,
sono riportati il mese e l’anno di sca-
denza. 

Questo promemoria vale solo per
i distratti.

CALENDARIO
ANTICLERICALE
2023.

E’già disponibile. La grafica è de-
dicata al decennale della morte di
Giulio Andreotti. 

Una copia 7 euro. Richieste al ccp
del giornale.

E’ UNA GUERRA. Oltre 21.000
morti sul lavoro negli ultimi 10
anni. Un incontro a Firenze.

Si terrà a Firenze il prossimo 22
settembre, dalle ore 10 alle ore 17,
presso il Teatro del Lippi, un incon-
tro nazionae indetto dalla neo costi-
tuita Rete Lavoro Sicuro.

All’incontro parteciperanno ma-
gistrati (Beniamino Deidda e altri),
tecnici e ispettori (Vito Totire, Clau-
dio Mendicino e altri), operatori e
coordinatori RLS (Margherita Na-
poletano - RLS Ospedale San Raf-
faele, Massimo Cappellini Rsu/Rls
e altri), Consigli e Comitati (GKN,
Piaggio e altri), Carlo Soricelli (Os-
servatorio morti sul lavoro Bolo-
gna).

Terrà l’intervento introduttivo il

dott. Vito Totire.
La Rete Lavoro Sicuro (si veda il

programma a pag. 3), costituita ne-
gli scorsi mesi, sta cercando di rami-
ficarsi sul territorio per andare a co-
stituire una barriera dal basso e
conflittuale da opporre alla guerra
dei padroni contro i lavoratori. Una
guerra i cui numeri sono scandalosi,
e che il governo, asservito al capita-
lismo, continua ad incrementare,
non intervenendo sulla sicurezza e
sulle strutture che dovrebbero ga-
rantirla. Per questo si fa sempre più
urgente la necessità di un intervento
dal basso, da parte dei diretti inte-
ressati. n
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150 ANNI DI ANARCHISMO
speciale

Nell’estate del 1872 si consumò la rottura tra le sezioni della Prima Internazionale; quelle latine presero le distanze dal Consiglio Generale di Londra, centralizzatore e autoritario, saldamente in mano a Marx, sulla base di nette di-
vergenze sia ideologiche che organizzative. Nel mese di agosto a Rimini si costituirà la Federazione Italiana dell’Internazionale la quale, un mese dopo, nella culla dell’Internazionale in Svizzera, a Saint-Imier, regione degli operai del-
l’industria orologiaia, darà vita, assieme ad altre federazioni ribelli, all’Internazionale antiautoritaria. In questa pagina si ricostruiscono i passaggi di questo percorso ed anche i loro risvolti in Sicilia, su cui  si è svolto un importante di-
battito storiografico, quì in parte ripreso. Per gli anarchici, che in quella rottura si sono sempre riconosciuti, si tratta di un anniversario importante, che marca una differenza, una coerenza e la conferma di aver fatto la scelta giusta.

Saint-Imier e l’Internazionale
in Sicilia
Il 4 settembre 1982 moriva Gino

Cerrito, storico e militante anar-
chico. Era da poco uscito il suo

nuovo libro, Andrea Costa nel so-
cialismo italiano, dove, discorrendo
di Saint-Imier, egli correggeva in
parte il pesante giudizio sulla in-
consistenza ideologica della Prima
Internazionale in Sicilia, formulato
23 anni prima in Radicalismo e so-
cialismo in Sicilia, il suo per altri
versi straordinario capolavoro. 

Cerrito sosteneva ora che il tra-
collo dell’Internazionale anarchica
in varie parti d’Italia, e tra queste la
Sicilia, dopo i moti del ’74 e del ‘76,
con il passaggio di alcuni dei suoi
maggiori esponenti al radicalismo,
all’operaismo e al socialismo legali-
tario, fosse innanzitutto dovuto ad
una serie di errori strategici del suo
gruppo dirigente (tra cui principal-
mente Andrea Costa). 

Anziché attenersi ai principî
elaborati al congresso di Saint-
Imier, che rigettavano ogni dirigi-
smo interno, concedevano alle se-
zioni larga autonomia e soprattutto
le invitavano a creare degli organi-
smi economici indipendenti, Costa
e compagni avevano imboccato la
strada dell’esclusivismo insurrezio-
nale e della cosiddetta “propagan-
da del fatto”. Avrebbero sostenuto
ai congressi internazionali che in
Italia non vi erano le condizioni per
creare un forte movimento operaio,
il quale sarebbe stato peraltro inibi-
to dalle continue persecuzioni go-
vernative, mentre il tempo era pro-
pizio per una sollevazione delle
classi più povere, specialmente con-
tadine.

Non era dunque soltanto il carat-
tere ambiguo dell’internazionali-
smo isolano – che Cerrito aveva de-
nunciato nel suo libro del 1959 – ad
avere determinato il distacco della
Federazione siciliana da quella ita-
liana, ma anche un diverso approc-
cio organizzativo e ideologico, e
quello dei siciliani, che aveva per
cardine l’organizzazione operaia,
probabilmente più vicino ai principî
di Saint-Imier. 

Inoltre, a Saverio Friscia e ad An-
tonino Riggio, precursori e fonda-
tori delle prime sezioni dell’Interna-
zionale italiana, e ai socialisti
palermitani che avevano patito le
cocenti sconfitte delle rivoluzioni
abbozzate nel ’60, nel ’62 e nel ‘66,
dovute a improvvisazione e ad in-
sufficiente preparazione politico-
ideologica, la strategia “spontanei-
sta” dei “dirigenti” della
Federazione Italiana non poteva
che apparire aleatoria e votata a si-
curo fallimento. 

Lo spostamento al Centro-
Nord del baricentro dell’Internazio-
nale, verificatosi ancor prima della
Conferenza di Rimini (4-6 agosto
1872), in cui venne fondata la Fede-
razione Italiana, per via dello svi-
luppo impetuoso delle sezioni in
quelle regioni, aveva avuto un im-
portante risvolto ideologico: il pre-
valere delle tendenze più estreme,
insurrezionali, che puntavano in-
nanzitutto alla rottura chiarificatrice
nei confronti di marxisti, mazziniani
e perfino garibaldini, su quelle che
fin dal 1848, nel Sud Italia e in Sici-
lia, avevano tentato d’introdurre
gradualmente nel proletariato urba-

L’alba dell’Internazionale
Antiautoritaria
Dal 4 al 6 agosto 1872 si tiene

a Rimini una Conferenza
organizzativa in cui viene

definitivamente costituita la Fede-
razione Italiana dell’Internaziona-
le: tutte le sezioni presenti accetta-
no i contenuti e il programma
emersi dal dibattito. A Rimini sono
affrontate alcune questioni di carat-
tere politico e di coerenza coi prin-
cipi che l’Internazionale si era data
fino a quel momento. 

In primo luogo viene deciso di
rompere ogni rapporto con Marx e
con il Consiglio Generale di Lon-
dra, che ha tentato di imporre a tut-
ta l’Associazione Internazionale dei
Lavoratori una pratica centralistica
ed autoritaria, ritenuta negatrice
del sentimento rivoluzionario del
proletariato italiano.

In secondo luogo il Consiglio
Generale di Londra è accusato di
avere utilizzato la calunnia e la mi-
stificazione per assoggettare alla
dottrina comunista autoritaria tutta
l’Associazione, provocando
il risentimento dei belgi, dei
francesi, degli spagnoli, de-
gli slavi, degli italiani e di
parte degli svizzeri, ragion
per cui non verrà inviato al-
cun delegato italiano al
Congresso Generale del-
l’Aia, luogo il più distante
da questi paesi rivoluziona-
ri: una scelta voluta dal
Consiglio di Londra e che
rende possibile la sola pre-
senza di delegati ad essa le-
gati, rendendo difficile l’in-
tervento delle Federazioni
lontane e dello stesso Baku-
nin, sul quale si voleva im-
bastire un processo con
conseguente espulsione
dall’Internazionale.

All’unanimità viene deci-
so di organizzare nel set-
tembre 1872, in Svizzera, un
Congresso generale antiau-
toritario.

Dal 15 al 16 settem-
bre 1872 si riuniscono a
Saint-Imier, in Svizzera, de-
legati delle Federazioni e

delle Sezioni antiautoritarie di Spa-
gna, del Giura svizzero, Olanda,
Francia, America. Per la Federazio-
ne italiana partecipano, come dele-
gati, Cafiero, Bakunin, Malatesta,
Fanelli, Costa e Nabruzzi. 

Oltre al confronto sulla situazione
del movimento, nell’assise vengono
respinte le risoluzioni del Congresso
internazionale tenutosi pochi giorni
prima all’Aia (2-7 settembre 1872),
nel quale erano prevalse le posizioni
stataliste e accentratici di marxisti e
blanquisti, ritenute incompatibili
con l’autonomia e l’indipendenza
delle Federazioni e delle Sezioni
operaie, il congresso di Saint-Imier,
nel negare il diritto legislativo di tut-
ti i Congressi (siano essi generali o
regionali), afferma che in nessun
caso la maggioranza di un Congres-
so potrà imporre soluzioni proprie
alla minoranza, di conseguenza non
riconosce alcun potere al nuovo
Consiglio Generale, respingendo
pertanto tutte le risoluzioni del Con-

gresso de l’Aia.
La conferenza di Rimini e il

congresso di Saint-Imier, hanno
una fondamentale importanza: la
vecchia Internazionale di Marx,
soprattutto nei paesi latini, non
esiste più, sostituita dall’Interna-
zionale antiautoritaria e bakuni-
niana che include nel proprio pro-
gramma, oltre all’organizzazione
operaia, anche le vie di fatto e la ri-
voluzione!

Le idee dell’Internazionale
si diffondono nel popolo lavorato-
re e le Sezioni si moltiplicano in
una fase in cui le condizioni di vita
si aggravavano per il popolo.

La miseria spinge ai tumulti,
alla protesta, agli scioperi e molti
lavoratori fanno proprie le temati-
che dell’Internazionale. 

La forza pubblica viene messa
in campo dal nuovo governo con-
tro gli scioperanti; dai giornali del-
la nuova borghesia vengono invo-
cati interventi, non per migliorare

le condizioni eco-
nomiche bensì per
combattere gli In-
ternazionalisti e
schiacciare la terri-
bile associazione.

Punire e repri-
mere gli aderenti
all’Internazionale
diventa la prassi
del governo. E non
solo di quello ita-
liano! 

Nel marzo 1873
è organizzato a Mi-
randola, nel mode-
nese, il secondo
Congresso Federa-
le italiano per riaf-
fermare verità e
giustizia sociale;
ma la città viene
occupata militar-
mente per cui l’in-
contro si svolge in
clandestinità, a Bo-
logna, nonostante
l’arresto di decine
di delegati (ma al-
meno sessanta ri-

escono a sfuggire alla cattura). 
Alcune delle deliberazioni

prese a Bologna riguardano:
una relazione sui rapporti con il

nuovo Consiglio Generale, trasfe-
rito a New York, al quale viene ne-
gata qualsiasi qualità e ingerenza
nell’Internazionale; 

il ristabilimento nella loro inte-
gralità degli originali Considerando
del programma dell’Internaziona-
le; 

la solidarietà nella lotta econo-
mica, lasciando a ciascuna Federa-
zione, Sezione, nucleo od indivi-
duo piena libertà di seguire il
programma politico che ritiene mi-
gliore, organizzandosi pubblica-
mente o segretamente per la sua
attuazione;

Poiché ogni idealismo politi-
co e religioso si traduce pratica-
mente in oppressione e monopo-
lio, si dichiara che teoricamente
Dio è un assurdo e serve di prete-
sto a tutte le tirannie e a tutti gli
sfruttamenti dell’uomo per l’uomo:
il congresso si dichiara Ateo e Ma-
terialista, Anarchico e Federalista.
Inoltre, poiché qualunque Stato,
anche il più popolare e basato sul
suffragio universale più ampio,
contiene in sé l’idea ed il fatto del-
la dominazione: i termini Stato, do-
minazione, schiavitù e miseria popo-
lare sono considerati tra loro
inseparabili.

Il congresso antiautoritario
internazionale successivo, che si
tiene a Ginevra dal 1° al 6 settem-
bre 1873, ratificherà parte di que-
ste deliberazioni. 

Nel frattempo, però, la situazio-
ne in Italia è sempre più pesante
per la sopravvivenza dell’Interna-
zionale, stretta nella morsa della
repressione poliziesca e indicata
dalla borghesia al governo come
fomentatrice delle rivolte popolari
contro il caro-viveri. Saranno infat-
ti le incessanti persecuzioni gover-
native a spingere ben presto l’In-
ternazionale a non poter più
operare in Italia alla luce del sole. 

n
Franco Schirone

no e tra i contadini i rudimenti del-
le dottrine socialiste. 

Il correttivo di Cerrito non eli-
minò tuttavia le sue riserve nei
confronti degli internazionalisti si-
ciliani. Continuando ad equipa-
rarli ai democratici piccolo-bor-
ghesi e ai politici trasformisti,
tornava a trascurare il rapporto
che essi avevano pure intessuto
con frange consistenti del movi-
mento operaio (artigiani delle ces-
sate corporazioni, ma anche ope-
rai dei cantieri navali, delle
zolfare, degli stabilimenti vinicoli,
ecc.) e contadino siciliano che, per
ragioni economiche e per tradizio-
ni storiche, si ritrovavano spesso
insieme, in prima linea, nella poli-
tica autonomista e nelle lotte ri-
vendicative. 

Il punto storiografico fonda-
mentale rimane quello ribadito da
Giuseppe Berti nella sua polemica
con Cerrito, interessantissima sep-
pur poco nota, consumatasi tra il
1964 e il 1965 sulle pagine dei
“Nuovi Quaderni del Meridione”,
relativa all’equiparazione, ricor-
rente in Radicalismo e socialismo
in Sicilia, tra la democrazia pie-
montese e del resto d’Italia, pro-
fondamente borghese e conniven-
te con i liberali aristocratici e
moderati, e la democrazia sicilia-
na, ch’era invece, secondo Berti,
“un coacervo di forze diverse, ma
tutte vive, però, e che avevano tut-
te, a loro modo, un futuro. In par-
te, difatti, rappresentava una esi-
genza schiettamente popolare, in
parte una esigenza borghese pro-
gressiva e, quindi, conteneva in se

stessa non soltanto il nucleo futuro
di quella democrazia siciliana che
si orienterà verso il socialismo, ma
anche il nucleo dirigente di quel
gruppo politico che poi farà in Sici-
lia intelligentemente la politica del
governo piemontese”.

Così, mentre Cerrito rinfac-
ciava a Berti il suo marxismo, que-
sti lo accusava di eccessiva dipen-
denza dalla storiografia liberale.
Secondo lo storico comunista, ma
dello stesso parere erano anche
Brancato e Ganci, “non è un caso
se nell’ultimo ventennio del moto
risorgimentale l’iniziativa meridio-
nale divenne piattaforma politico-
militare fondamentale della demo-
crazia in Italia (e quando si diceva
iniziativa meridionale s’intendeva,
nella maggior parte dei casi, inizia-
tiva proprio in Sicilia) […] Non a
caso l’appoggio contadino-popola-
re all’impresa garibaldina proprio
in Sicilia trovò il suo dispiegamen-
to più largo […] e non a caso pro-
prio in Sicilia e nell’Italia Meridio-
nale si sviluppò, in parte, come
erede diretto della tradizione de-
mocratico-patriottica, il moto in-
ternazionalista”.

In Sicilia, la mentalità rivoluzio-
naria, alimentata dalla memoria
delle passate rivoluzioni di popolo,
si manterrà dopo l’Unità ancora
viva e potente; mentre il protago-
nismo operaio e contadino tornerà
ad incarnarsi dapprima nell’ope-
raismo palermitano, che ha poco
da invidiare a quello lombardo, per
sfociare infine nel movimento dei
Fasci dei Lavoratori.                      n

Natale Musarra

LE “TAVOLE”
DELL’ANARCHISMO

150 anni fa, in Svizzera, si assiste-
va alla nascita del movimento anar-
chico internazionale. Eredi di quel
movimento, ne ricordiamo oggi l’e-
vento fondativo richiamando l’atten-
zione dei compagni sul valore dei
principî che lo informavano.

LE RISOLUZIONI
DI SAINT-IMIER

Pier Carlo Masini le ha defini-
te, con linguaggio biblico, le
“tavole dell’anarchismo mo-

derno” (Cafiero, 1974, p. 93), pur ri-
levandovi un paio di contraddizioni
apparenti. Sono le quattro risolu-
zioni del congresso internazionale
tenutosi a Saint-Imier, in Svizzera, il
15 e 16 settembre 1872, con il qua-
le si consumò la definitiva rottura
tra la componente libertaria e quel-
la marxista della Prima Internazio-
nale. 

La prima risoluzione formula
il principio dell’autonomia delle fe-
derazioni e delle sezioni: ai con-
gressi non viene riconosciuta “altra
missione che quella di mettere in
presenza le aspirazioni, i bisogni e
le idee del proletariato delle diver-
se località o paesi affinché si operi
per quanto possibile la loro armo-
nizzazione e la loro unificazione;
ma in nessun caso la maggioranza
di un qualsiasi congresso potrà im-
porre le sue decisioni alla minoran-
za”. 

La seconda risoluzione fissa
un patto di amicizia, di solidarietà e
di reciproca difesa tra le Federazio-
ni aderenti, col quale, restando inal-
terata l’autonomia di ciascuna di
esse, si impegnano all’aiuto reci-
proco ed allo scambio costante di
corrispondenza (verrà successiva-
mente creato un ufficio adibito a
tale scopo). 

La terza risoluzione, la più im-
portante, afferma che “il primo do-
vere politico del proletariato è la di-
struzione di ogni potere politico”,
perché “ogni organizzazione politi-
ca non può risolversi che nell’orga-
nizzazione del dominio a profitto di
una classe e a detrimento delle mas-
se, e il proletariato, se volesse im-
padronirsi del potere, diverrebbe
esso stesso una classe dominante e
sfruttatrice”; va rifiutata perciò an-
che “ogni organizzazione di un po-
tere politico sedicente provvisorio
e rivoluzionario” e respinto “qual-
siasi compromesso per arrivare al
compimento della Rivoluzione so-
ciale”. Vanno al contrario costruite
“un’organizzazione ed una federa-
zione economica assolutamente li-
bere, fondate sul lavoro e sull’ugua-
glianza di tutti e assolutamente
indipendenti da ogni governo poli-

tico”, mediante il ricorso “all’azione
spontanea del proletariato stesso,
dei corpi di mestiere e delle comuni
autonome” e, “alla solidarietà nel-
l’azione rivoluzionaria, al di fuori di
qualsiasi politica borghese”.

La quarta e ultima risoluzio-
ne invita a considerare “la libera fe-
derazione di tutti i gruppi produtto-
ri” come “quella che deve sostituirsi
all’organismo privilegiato e autori-
tario dello Stato politico” (i dettagli
li determinerà “alla pratica della Ri-
voluzione sociale”). Per raggiungere
tale obiettivo, occorrerà principal-
mente “organizzare e solidarizzare
la resistenza su ampia scala”, anche
mediante gli scioperi, “rendere di
conseguenza gli operai sempre più
coscienti …, rafforzare l’organizza-
zione dei lavoratori e preparare il
proletariato, attraverso le semplici
lotte economiche, alla grande lotta
rivoluzionaria e definitiva”. 

Dall’insieme delle quattro risolu-
zioni emerge un programma com-
plesso, per molti versi opposto di
quello deliberato da marxisti e blan-
quisti al congresso tenutosi pochi
giorni prima all’Aia. Lo potremmo
definire “pansindacalista” se non ci
fossero di mezzo le comuni autono-
me, e più soggetti in campo (orga-
nizzazione economica e federazio-
ne, proletariato e masse) con
funzioni distinte (organizzazione e
azione spontanea, preparazione e
solidarietà rivoluzionaria), com’era
nella teorizzazione bakuniniana del
periodo.

Masini rilevava, nelle risoluzio-
ni di Saint-Imier, un paio di con-
traddizioni apparenti. Da un lato vi
ravvisava un “tentativo di supera-
mento della regola democratica del-
la maggioranza” (che, a suo avviso,
costituirà sempre per gli anarchici
“un insormontabile ostacolo ideolo-
gico” al loro “efficiente operare nel-
la lotta politica”), dall’altro trovava
illogico proclamare l’autonomia
delle sezioni e allo stesso tempo im-
pedire loro di optare, se lo volesse-
ro, per la conquista dei poteri. 

Eppure una posizione del genere
sarebbe stata in contraddizione col
rifiuto del potere politico a cui si op-
ponevano, in definitiva, lo stesso im-
pianto autonomistico dell’Interna-
zionale antiautoritaria, non avente
organi direttivi centrali, la procla-
mata negazione del diritto di legife-
rare nei congressi e il rapporto mez-
zo/fine, tipico dell’anarchismo, che
in verità è qui appena accennato.
Gino Cerrito osserverà, anzi, che è
proprio per questi aspetti che “il
congresso di Saint-Imier segnò la
data di nascita del movimento anar-
chico internazionale” (La rivolta
antiautoritaria, p. 339). n

N. M.

Carlo Cafiero
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